MUSIC  LIBRARY 


ILLVSTRISSIMO  SÌC]NOKEf 
e  patron  mio  offeruandils. 

]EB^gmjlìficare  le  cagi$^ 
^  ni^  che  ho  di  dedicare  a 
®  Z/.  S.  IlluBnfs.  Upre^ 
[ente  Operetta  y  hafìarehhe  il  fola 
gloriop)  nome  dì  Giulio^  herediti^  *, 
rio  de  primi  Irnperadori  del  A4 
do^  con  c<ignomi  di  Pace ,  e  difa-» 
Ime  sì  pratiofamente  accompa^ 
gmto  •  Ada  perche  maggiori  ti" 
tùli  y  ^  chligatìoni  mi  cojìringpnù 
apale/h-e  l'vJJc(jtiio^  chele  deuo ^ 
e^  la  ritmema^  che  le profcj^o^  ne 
mi  lice  per  mancanza  d'effetti  in 
più  cpportma  occajione  effettuar^ 
lù  s  cmfagro  a  ZJ.S.  l llujlrìfs.  cjus- 
fu  i  Tragcàietta  ^  tutta  pero  di  heU 
lifsima  ^ufica  k  diletto  de  [pi* 
2  riti 


rmcnrii^i  rtnoMta  ,  ^  adorna  - 
^fsicurandomi ,  che ftcoms  sì  feli 
€ttcranno  [otto  il  felice  patrocinio 
d^'vnCjìulioVìnf ^licita  di  (jnefì^i 
sfortunata  ^ina ,  chcfù^  dalprot^ 
togenitore  de  Giuli  infelici  tata  ì 
così  refi  era  prof  per  ato  il  mio  ìnten^ 
to  di  hauer  puhlicata  al  ^S^/cndo 
la  ricordanza  dei  dchiti  y  che  in 
infinito  le  tengo  ^  Gradifca  cola 
folita  ferenità  del  fuonjolto  la pic^ 
dola  àimojìr^^tione  del  mio  gran^ 
de  a^etto  ^  con  che  huwilmentc  la 
riucrifco^e  tutto  con  VOpera  me 
le  dedico. 

Vi  r.  S.  lllujìrifs. 

Demtifs.  Seruìtort 
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A  5 


PRO. 


tht€t$riAji  rìnotiata  ,  adorna 
Hfsicurandomì ,  che ftcomc  sì  feli 
€ttcranno  [otto  il  felice  patrocini, 
d'^vn  ^itilio  Tinfclicità  di  ^uefìa 
sfortunata  ^ina ,  chcfu^  dalprot* 
togcnitore  de  Giuli  rnfclicitata  } 
cesi  refi  era  profperato  il  mio  imen^ 
to  di  hauer  publicata  al  fiondo 
la  ricordanza  dei  debiti,  che  in 
infinito  le  tengo  ^  Gradifca  cola 
foli t a  ferenità  del  fuo^olto  la  pie* 
dola  àimojtr (Ottone  del  mio  gran^ 
de  duetto  5  ccn  che  humilmentc  la 
riucrifco^e  tutto  con  l'Opera  me 
le  dedico  • 

Vi  r.  S.  lllujìrifs. 

Deuctifs.Seruìtort 


Pietro  Francefco  Barberini. 


INTERLOCVTORL 

CRciifa  moglie  d'Enea. 
Enea. 

Acate  compagno  d'Enea. 
Coro  de  Troiani . 
Afcanio  figlio  d'Enea. 
Anchife  Padre  d'Enea. 
Caflandra  figlia  di  Priamo  Rè  de* 

Troiani. 
Pirro  Capitan  Greco. 
Corebo. 

Venere  rea  Madre  d'Enea. 
Sinon  Greco. 
Fortuna  Dea. 
larba  Ré  de  Gettuli. 
Didone  Regina  di  Cartagine.' 
Coro  di  Damigelle  Cartaginefìt 
Anna  forella  di  Didone» 
Giunone. 
Eolo  Rè  de  Venti. 
Netunno. 

Amore  >  Dio  figlio  di  Venere. 
Ambafciatore  di  Enea  i  Didone. 
Nuntio  Troiano  à  Enea. 
Vecchio. 
Cacciatori. 

Giouc.  Mcj:curio . 

A  3  PRO. 


•  ( 


PROLOGO 


CAdiita  è  TroÌ2f>  e  nellcfuc  mine 
Giace  fepolto  d'Afia  il  bel  decoro 
Del  giuditio  fatai  del  Pomo  d  oro 
L'alta  Giunon  se'  vendicata  al  fine* 
Già  fon  precipitati  i  BronEÌ>  e  TArmi 
Delle  memorie  dardanefiipcrbe , 
^  circondatò  fta  d'areiie  ^  &  herbe 
Vn  mente  d'offa, vna  miniera  d'Armi, 
riìjnii  di  fangiie  fon  tiitte  Je  flrade, 
E  a  Sepolcri  infiniti  il  fiiolo  manc^  > 
L'iftefla  Morte  fi  confcfia  ftanca 
DeiriF€  Grece  à  fcgiiitar  le  fpadc. 
A  te  ritorna ,  ò  moglie  del  Tonante 
Iride  Ancella  tua  con  lieti  auifi  . 
Il  ferro,  il  foco  ha  tuoi  nemici  vcìfi(te 
Disfatto  è  il  Regno  del  Troiano  Ama. 
O  roi  mortali ,  che  con  legge  incerta 
Librate  premile  pene  a  i  buoni,e  a  rei 
Nel  giudicar  non  offendete  i  Dei, 
Che  tofto,ò  tardi  la  vendetta  è  certa. 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Crcuft,  Enea  >  Acate,  Coro  di  Troianlj 
Afcanio. 

Coro.  A  T{fni  Enea  ;  diamo  aitarmi . 
Creu.  J_3l  Enea  non  è  più  tempo 

Di  Hahilir  fperan':s^e 

Su  la  p  unta  alla  fpada . 

yà  la  Tatrìa  infelice 

fornace  di  Je  fiejfa 

Conjimarrdop  in  polne  ^  &  mfmìlk'^ 
La  difperata  Troia 
Dì  reliquie  disfatte 
'  Cumulo  jpaHentofo  y_ 
Dì  ceneri  confufe  orribil  monte 
Tutte  le  glorie  fue  piange  defonte  i 
E  infruttmfo  ornai 
llpefo  dìqueWarmi. 
M  afe  puf  tu  confidi , 
Che  l'elmo ,  e  la  lorica 
Tqlfm  contro  7  nemico  oprar  difefc  > 
Deh  non  partir  Enea; 
Del  decrepito  jlnchife 
La  canìzie  impotente  y 

jL  4       a  affìtta 


L'afflitta  età  cadente 

Sian  di  tanta  difefai  primi  oggetti: 

Fà  muro  col  tuo  brando  à  nofiri  petti  : 

Se  tà  parti  chi  rejla? 

cujiodir  dentro  à  le  ftanze  no}tre 

il  dolce  Scanio ,  oh  Dio 

^fcanioHtHo,iltnio? 

llnojirovnico  figlio  _ 

Chi  faluerà  da  morte ,  e  da  periglio  ? 

Di  me  non  parlo  nò  ife  ilfigUo,  e  np'^^^'' 

2^ on  fon  forti  catene 

Ter  trattenerti ,  è  Enea , 

Che  valer à  Creufa , 

0  pregnante ,  ò  piangente  > 

Sentitolo  di  moglie 

j.  le  vincere  tue  trona  laftrada , 

-Per fmghioTp^cirti  ie  fue  angofcieal  corti 

ri  preso  nonpartir,  ma  con  queft  armi 

l>^nÌiMchìfe,4^c^nì..etmconM<: 

Dal ferro ,  da  l'incendio ,  e  daUa  Morte  . 

^ne.  Crettfayardonle murai 

L'alta  Città ,  che  in  Afta  fu  m'»"^ 
Uà  votata  dì  fangue  ogni  fM  vena 
Ter  empirla  di  fiamma  > 
V  tìi  vuoi  ch'io  defraudi 
Delmiofanguelapatria^ecbenonyada 

L'anìmamia  con  l'altre  accumulata^ 


Scena  Prima.  ^ 

^dinfignìrfi  di  gloria 

eternar  e  il  lume  à  fua  memoria  ? 
Non  yadan  fcorapagnate 
Da  le  ferite  mie ,  da  mìei  perigli 
Quefle  publicbe  (iragi  : 
Le  fpade  Greche  inebriate  ornai 
Del  jangue  del  mìo  J\èy  di  Vrìamo  ilgrade 
Con  vn [orfo  del  mio 
Sian  tefiìmoni  veri , 
Che  il  [angue  del  vaffallo 
Versò  morendo  geritimi  tributi , 
^Vomboa  coronata 
Deljuo  B^ege  ,  e  Signore  , 
E  che  la  fedeltà  d'vnMma  ardita 
Non  è  tenuta  à  f  ìù ,  fc  da  la  vita  ,  ^ 
Doue  more  tra  l'armi 
il  padrone  innocente  y 
Se  non  muore  anco  ilferuoy  egli  è  fellone» 
Sereciiala  tefìavn  membro  viue 
Contro  natura  ei  viue , 
Cor  dei  [uddìti  è  il  Bj:  /pento  ti  B^t  noflro 
Torteto  è  il  mio  refpirymia  vita  è  u  mortai 
Viuer  dopo  il  mìo  \è  caduto  in  guerra  ^ 
JE  vn  calcarlo  fepolto  : 
I  à  Scettro  forafiier  ferbar  la  fede 
CVio  falui  il  core  ad  vbbidir  nemici  ? 
Ch'io  ferbì  i  fenfi  ad  adular  chi  ho  in  odio  ? 

tA  ^  Che 


1%  Atto  Primo 

Che  étd  vn  Greco^yn  TroUnpreJliJeruag^ 

^dhìiche  Ujtruìtk  troppo  è  deforme /^gioì 

E  dì  rimpctto  à  lei  U  morte  è  bella . 

Ter  dì  [petto  dirà  U  gente  ^chea  j 

Seppe  morir  ma  non  feruir  Enea, 
Afca.  Tadre  fennx  i  pajji  y  e  larmi , 

Non  Ufci4r  quefla  magione , 

Non  so  dirti  altra  ragione  ; 

Non  doueui  generarmi 

Se  voletii  ahbandomrmi . 
Le  mammelle  di  mia  madre , 

V alimento  m'han  ùreflato , 

2ia  quel  Uro  è  difarmato  : 

Tnfeifol  mio  rsbcrgOy  e  feudo , 

Sen':^a  te  fon  foto  >  e  nudo 
L\4ho  mio  fi  flrugge  in  pianti  ; 

Ma  à  guardar  nva  imbelC  etade 

Dal  furor  di  Greche  fpade , 

Fanno  debole  apparecchio 

Fredde  lacrime  d'vn  vecchio . 
Se  la  vita  mi  donafli 

Caro  padre  dolce  ,  epiOy 

Se  figliuolo  ti  fon  io; 

Qucfto  nomefolo  il  dirti 

Fécglia  Uffo  à  intenerirti. 
Se  perir  dourà  pur  anco 

Quefla  piccioljlnmetta 

Inno- 


Scena  Pri-ma.        1 1 

Innocente  y  e  pdlidettd 
Trenderd  [e  tà  U  vedi 
Da  te  gi'vltimì  congedi  . 
Acate.  N dr anima  d'Enm 
Contrafiano  Cangpfcei 

10  non  so  quale  afetto 
T  reu  alerà  frà  tanti , 

0  la  patria  in  incendio ,  òl  fglioin  pianti. 
Ma  pur  lei  figlio  more 

11  grande  Enea  può  generar  ancora  ^ 
Che  lela^rm  al  fine  3 

Non  po;j  recuperar  Città  perduta  ^ 
Né  pià  /efabbricar  Tatria  caduta, 
En  es.  ^fcanh  vnico  figlio 

T unto  non  dubitar  ;  que^eruine 

Siam  al  genio  crefcente 

Maejìre  ;  onde  s'apprenda  da  tuoi /enfi , 

Che  la  patria  fini/ce , 

Ma  la  virtù  fempre  comincia.  (  attendi) 

Impara  a  foflener  l'ire  del  Cielo  ; 

Tiouano  di  Usù  peruerft  i  cafi 

Ter  cimentar  nosìra  cojìanza  ;  e  jappi 

^rez'^ar  la  morte ,  e  Vincer  le  paure 

Che  gran  Jenno  è  auuei^^arfi  à  Ujiiétnre. 

Ornici  andiamo  à  fabbricar  ci  ai  nome 

Tempij  di  gloria  illuft  ri^ 

CQuloffadsmmifiy 


lì  Atto  Primo 

E  fui  fiume  corrente 

Del  loro  /angue  al's^iamo  vn  nobìl  ponte , 

che  ci  conduca  oue  non  giunge  oblìo , 

D'mojlriamo  al  dejlim , 

Che  fe  la  noflra  fpada  al  Ciel  nongmnge 

Ter  ornarfi  con  l'oro  delle  ftelle 

Ella  à  mille  trarrà  del  fangue  Echino 

ETiropi  i  e\uhm 

Ter  ingemmarli ,  &  arrìcchìrfv.Hor  diiqi 
0  con  il  nofìro ,  ò  col  nemico  fangue 
^mmorT^iamol'inccìidio  ;  e  quefta  notte 
Col  far  di  chi  c  ìnftdia  a  fprogouerno  3 
o€l  yalore  Troian fìa giorno  eterm  : 
KecelJìtì^mo  i  pofleri  d  (aerarci 
Cojpkui  i  bronrj  5  ejpcciofi  i  marmi  : 
Combattiam  difperati , 
Che  nel  fin  della  vita ,  ò  della  fpeme 
Trionferemo  5  ò  moriremo  infìeme , 

Coro.  ^rmiEnea ,  diamo  al  armi . 

Aca.  Sia  la  terra  à  gTjirgim, 

jlngiiflo  campo  al  pie ,  largo  alle  morti; 

■  'Non  cada  ìnuendicato 
Della  Tatria  comun  rinclito  nome 
Ter  vn  golfo  di  fangue 
Nauighi  la  vittoria  de  i  nemici  ; 
'Neicadaueri  noftri 
Inciampi  d  vincitor  3  e  cada  al  fine , 

Ne 


Scena  Seconda.  15 

Ifefappìa  mai  diftinguere  la  mone 
Tra  chi  vinfcy  òferdè  vantaggio  alcum 
Del  fer  ro  oftil  [opra /opra  le  punte  acHte^ 
0  cerchiamo  la  morte  yòla  [alme. 
Coro*  Armi  Enea  diamo  all'armi^ 

SCENA  SECONDA. 
Pirro  ,  Caffandm  >  e  Corebo. 

C2.f.l^0n  perdonate  al  Tempio  ^ 
XN  E  dalliflejft  altari 
Con[acrUego  ardir  leuate  à  for^a 
Vna  vergiti  orante  \ 
E  lo  comporti  ò  Cielo  !  e  non  f  accorgi  f 
che  il  rifiruar  li  [degni 
jl  le  tarde  vendette 
fomenta  le  tirannidi  ^  e  concede  > 
jE  vita ,  e  \egno  a  chi  àgli  Dei  non  crede 
Pira.  Temeraria  denzella , 
ì>lc  le  man  di  chi  vince  ^ 
In  feruità  di  chi  trionfa  ardi[ci 
Trattar  ingiurìe ,     inafprir  parole  l 
Caf.  Barbaro ,  credi  tà ,  che  le  catene  , 
E  /'  imminente  morte 
jL  Calandra  Troiana 
Figlia  d'vn  I{egnator  3  [e  bene  e[iìnto^ 
Tolgano  la  virtù ,  turbino  il  core  i 


i4  Atto  Primo. 

Se  mi  tonai  U  vita 

Trionferai  d'yn  incarnata  poke  3 

^  à  l'alto  juo  principio 

L'dma  mia  c&nd^rrai , 

E  da  vìi  fermi  à  mi  Icu^rai , 
Pirro.  Non  è  molto  lontana 

QjielU  morte  che [prcx^^i  :  vn  colpo  [alo 

Caucrà  me  d'impamo ,  c  te  di  duolo  . 
Corcbo.  Fermati  tradltor ,  yolgi  quel  ferro 

NeW  efecrando  tuo  perfido  fenOy 

0  lo  vibra  ^  eladopra 

In  tua  difefa  contro)  colpi  mìei . 
Pir.  E  chi  è  cofìuh  che  prouoca  il  mio  fdegno , 

Rvuol  nobilitar  lafua  mina 

Sotto  l armata  man  d'yn  trionfante  ! 
Cor.  Fjfponde  la  mia  fpada  : 

Saran  parole  ì  colpi ,  e  tà  morendo 

^al  fi  fta  mìa  ragion  intenderai . 

Qui  combattono ,  e  Pirro  ferito 
fugge  lafciando  ferito  à  morte 
Corcbo* 
Mò  vhtQ ,  ho  trionfato , 

Ecofivadanl'animerubelle  3  : 

£  ne  lorproprij  danni 

Sian  effempi  cf  infamia  i  rei  Tiranni. 

Ma  qual  fiacchezza  nuoua 

Mette  i  miei  finimenti  m  abbandono  > 

£fce 


Scena  Seconda^  15 

Ejce  il  [angue  y  ò  Caff andrà  io  fon  ferito  ^ 
^  0  difpietato  ^mor,  mentre  guerreggi  Oy 

E  àia  mia  fpofa  dono  libertade 

il  [angue  mefce ,  e  la  mia  vita  cade  ^ 

Liberato  mìo  bene  >  ' 

Ter  [aludrulauita 
"  Io  la  Hit  a  perdei  y 

V  iuìi  tuoi  giorni ,  ò  caray  e  uinii  mìei  • 
Caf.  Ubi:que[l'è  dunque  il  Trincipe  Coreboy 

Che  ver  fa  da  più  piaghe 

De  la  Ulta  ^  che  fugge  i  caldi  riui  l 
Cor.  Coreboio  fui  y  ma  il  fangue  j 

Che  m^e[ce  da  le  uene 

Scriue  Corebo  al  numero  dell'ombra  . 
Caf.  Spera  y  e  rinfranca  il  core 

il  vigore  deW anima  fo[lenti 

Le  veci  di  quel  fangue  y 

che  da  le  vene  tue  rapido  fugge. 
Cor.  Ben  crederei  Caffandra 

In  pìH  dolce  ftagione 

Trender  da  detti  tuoi  conforto  9  e  pace  r 

Hor  che  morir  conuiemmi  y 

Ter  èjìremo  concorfo  all'amor  mìù 

Torgimi  la  tua  de[tra , 

che  fola  puote  dejepolcri  ad  onta 

Diquefto  ba[[o[lelò 
^  Darmi  à  veder pùlumìnojo  il  cielo  *  - 

Caf. 

.  I  ì 


i6         Atto  Primo. 
Caf.  Se  la  mia  mano  ò  amico  > 

Ti  confala  y  e  t'aggrada 

Vrendila  ;  te  ne  fò  libero  dono. 

Ferginale  oneftà  dammi  perdono  ^ 
Cor.  Oh  prefto  conceduta , 

lyla  lafjb  troppo  tardi  jiipplicata 

man  di  nere  dolcezze  imbdfamata^ 

Vieni  aWeSìreìno  ojfi:{io 

In  quefi' orrenda  j  e  miferabil  ora 

Man  dolce i  e  chiudi  giacchi  à  chi  t'adora^ 

Onorio  fpirìtofo  , 

^labaftro  animato 

Spira  lieto  il  mio  cor ,  mentre  in  te  vede 
Jmprejjo  il  bel  candor  della  mia  fede  ; 
£  V^nima  che  m'efce  dalla  bocca , 
X  in  quefta  mano  efala  àpoco  àpoco 
Stampa  in  fentier  di  ncue  y  orme  di  foco  • 
\4mici  io  parto  >  ohimè 
Calandra  ,^  lafcio  te  : 
'Prendi  del  tuo  Corebo  Idolo  miù 
ivltimo  detta  x  il  moribondo  addio. 

se  E  N  A  TERZA. 
Caflàndra, 


L'alma  fiacca  faanì 
La  vita  ohimè ffirè  : 

Corebo 


scèna  Terza, 


ti 


Corebo  oh  Dìo  morì  ^ 
Efolamilajciò 

Terfpofa  mi  volea  y  &  io  qui  piarìgù 

Trima  che  Spofa  Fedona  rimmgo  . 
La  vita  così  va 

Unco  mìo  Tadre  il  I{è 

nel  fin  di  grane  età 

\egnOy  e  vita  perdè: 

Del  fenno  humano ,  ò  debolezza  ^  ò  fcorno 

Suijecoli  dìfegnay  e  yiue  vn  giorno. 
Cajjandray  e  che  di  tè 

QiieSìa  notte  farày 

s'aita  fin  non  ce 

La  tua  y'ita  cadrà . 

0  de  la  patria  mia  ftragi  fatali  y 

0  in  van  da  me  profetizzati  malL 
Vel  Tempio  io  tornerò 

Inumià  fuppUcary 

^Itroue andarnon so  : 

Sia  guardia  mìaV  Aitar  y 

£fed  tMtar  morròy  vi  prcgOy  ò  Dà 

Le  vittime  à  gradir  de  i  fpirti  miei. 


SCENA    Q^VA  R  TA. 
Sinon  Greco. 


F'hò 


i8  Atto  Primo 

V' hò  affaffìnati 
Troìan  mal  nati  ì 
Imparate  4  rapir  e 
La  moglie: al  Greco  I{è  y 
J^elhò attaccata  à  fè. 
Tocoyalealafpada 
Byiiffe ,  e  aikgamennom^ 
Se  non  era  la  f  rande  di  S inane , 
DiefferT aride  volle 

Piantar  la  guglia  in  tefla  d  m  innocente  ^ 
Tonerò  Menelao  mal  auueduto  i 
ìson  era  coronato  j  ma  cornuto^ 
Oh  quanti  Menelai 
C7%ii?an  per  il  Mondai 
^    '^jìuro  al  ad  che  non  yìè  ne  fin  ^  ne  fondo. 
La  Grecia  ha  confumati 
Dice  anni  y  e  cento  mila  combattenti  l 
Ter  celebrar  la  ftfla 
Del  torfi  le  piramidi  dì  tefla: 
E  pur  vene  fon  tanti  y 
Che  fanno  del  fatrapo 
Chef  e  le  rnetton  per  quattrini  in  capo  ] 


SC£- 
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S  C  E  N  A    Qjy  I  N  TA: 
Anchife,  Afcanio, 

l,t  - 

ine.  \  T^neggìante  fanciullo 

Oue  corre  il  tuo  piè  seta  cofiglio> 
I  il  tuo  paffo ,  b ambiti  ^  vacilla  ancora  ^ 

E  tu  col  grane  pondo 

Del  ferro  àgi' anni  tuoi  niente  conforme , 

Fai  disfidando  in  fafce 

S^uel  deftino  violente  > 
►  ChecolfcmpUcefguardó 

Dìftella  incrudelita 

In  vm^ijlmte  uccìderà  tua  yìta . 
A^fc.  Soyr^:^umk  d'Enea , 
,    £  tm [alo  nipote-,  ò  grand' Anchifc  > 

Se  non  adopro  il  ferro  in  fin  gran  tempo  ■% 

Se  mi  moftro  codardo  y   '  '  ' 

La  VUtria  fléjfa  mi  dirà  baftardo . 
Te/a  sì  quefio  ferro 

Ch'at':^are  io  non  lo  poffoy  e  à  pena  il  faàuo 

Mà  fe  la  terra  mi  vedrà  cadere 

Senxa  la  fpada  in  mano 

Nonfotrà  creder  mai  ch'io  fi  a  Troiam.' 
La  fpada  è  il  contrafegno 

CVio fia  figlio  d'vngrandcyC  d'vn  Eroei 

Se  moriffe  mio  Tadre  in  quefia  notta 

Queft'armi  faran  fede  % 

i     ^  CÌUQ 
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Ch'io pa  rero  d'Eneafìgìiih  &  erede  »  . 
faccia  di  me  ildcdino 

Quel^  che gl aggrada  fiHjpHnto  nontcmos 

Se  da  nemici  rimarrò  fuenatOy 

Jlmio  {angue  Innocente 

Sara  famafo  apprefsad  ogni  gente . 
Anc.  Larga  vena  di  pianto 

che  dal  cupo  dell  anima  mi  (gorga 

Scrino  quefte  parole^ò  gran  Nipote 

J^elfen  dell'amor  mio , 

£  che  veggio}  e  che  fentoìoh  Cieli  o&  Dio  i 
Afe.  Indarno  ò  ìnio  grand' oiuo 

De  la  canìtk  tua  righi  i^r genio 

Con  queflc  calde  tue  dogliofe ftille , 

IJ acqua  non  acuifce 

Il  ferro ,  ma  lo  guasìa^  e  irrhginifcc  « 
^  A  neh.  Tuo  padre  ti  commife 

Dì  ritirarti ,  &  inuocare  ì  numi  : 

Vienten^jcanio  3  vieni ^ 

Deponi  quefìo  fèrro  y 

ìsìe  credala  Fortuna 

Che  contro  la  jua  for'j^a 

Foglia  vn  infante  adoprar  laenna  • 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 
Veliere,  Enea  « 

'cn.        Ornai  po  freno  all'impeto  ieWirM 

0  generofo  figlio 
E  l'armile  gl'ardimenti 
Bjfèrba  ad  a- tri  più  felici  euenti» 
La  Troiana  caduta  è  già  prefiffk  $ 
Tu  non  puoi  ripararla; 
indarno  il  ferro  vibri 
Scrìtto  è  così  negli  fiellanti  Uhi  i . 
luggi  pur  così  Madre y  e  così  t>ta 
Ti  dìcoy  e  ti  comando 
Le  for7;€  indarno  (pendi 
Co  Greci  nòy  ma  col  deflin  contendi» 
Nè  rifloricj  nè  i  pofteri potranno 
Nominarti  codardo 
Se  per  diiun  configlio 
E 'non  per  tua  viltà  fc ampi  il  perìglio  . 
One  il  morir  è  cettOy  e  non  arreca 
Benefìcio  alla  Vatridy 
Vuol  la  legge  dell'armi, 
Cly  il  proprio  fangue  il  Capitan  rifparmi» 
.ne.  0  Fenerc.  ò  felice 
2iia  cara  genitrice 
Se  fn  imponi  così,  così  rìfoluo 
El  mio fi'iggir  co  tuoi  comandi  affolm, 

Tatrift 


Atto  Primo. 
Tatml' ardir  non  langne: 
Ecco  la  vita,  elfuKgue 
Sacrare  à  te  vokiio  il  pettamto, 
^y'7^1aUdseii§onm>bligaàDÌ(>*  ' 
Dì  mia  fè,  di  mio  zelo 
Sii  teUìmonio  ò  Cieloy      .    ,  , 
E  tu  madrce  tu  Dmctatttfta  al  Sole 
Ch'iofkggo  (ifiretto  da  le  tue  parole . 

SCENA    SET  T  I  M  A. 
Enea,  AnchifcAfcanio,  Crcufa, 

En   A  Ndianneògenitor  figlio,  conforte 

l\  Cadiamo  il  capo  all'impeto  de  CicU 

Difamamlefperan-Tie: 

ideila  fempUcefHga 

Della  falute  riponiam  la  fede: 

ratalneceijìtà  così  richiède,  ^ 
Anc.     figlio,  ignora  vanne,  va  Wpote 

Tde  ìafciate  alle  morti: 

^bbia  l'ira  del  Ciclo 

Jl  decrepito  pefo 

ni  qtiéfle  membra  vacillanti,  e  lafie 
In  queftieftremi  affami,  ^ 
Ter  vittima  cadente,  c  care  a  d  anr.  s. 
TocA  ferita 
'M^vccidcrài 

Lan- 


Scena  Settima» 

Tofto  cadrà; 

li  tràl^ altre  mim 

Di^uc^ìeTatriemura 

Carcftia  non  haurà  dìfepalturao 

Er).Tadre'mogniTaefc 

Cìfeguita  la  morte^  e  la  fiientura^ 

2^ e  ritarda  il  deftino  i  cdpi  fuoh 

Omnque  andiamo^  d  cìjourafiay  e  pungéì 

Teròfe7norir  brami 

Fidati  di  natura)  e  della  forte 

Vur  troppo  altroue  trouer^i  la  morteà 

Ma  cViojiglìOyte  Tadre 

Lafcì  in  arbitrio  de  i  nemici  iratè 

Terche  tra  Greche  /quadre 

Dentro  al  tuo  jangite  anme^mproprij  fiatai 

Non  è  pietà)  non  è  douer^piutófta 

TràlelancCyelefpade 

Delvìuerrnio  diiùderòglauan%i^ 

Che  lafciar  te  miogenitor  canuto 

Tra  gtajfann  i  del  ferro  ^  e  delle  fiamme 

In  ambigua  ruina^  e  morte  doppia. 

Fuggiamo  ornai  per  non  reflar  dìjirutti 

0  in  lacrimofo  accordo  moriam  tatti. 

Cre.  ^ndìam  Suocero  andiamo. 

Aie.  Tigtia  qucfìe  mie  lacrime  innocenti  %  - 
E  fanne  bagno  all'ofiinato  affetto 

Che 
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Che  vedrai  tofto  intenerirti  il  petto. 
A  ne.  Voi  che  così  volete 

Io  muouo  à  yoflro  cenno  il  fianco  antico. 
Ecidio  Troia;  s^io  parto 
Sepolcri  di  quefl^off  a  in  altre  parti 
Tornerà  l'alma  mia  fcìolta  dal  corpo 
^d  abitare  al  fine 
Tra  quefle funefììfjinte  ruine, 
En.  Adagiati  ò  mio  Tadre 

Sopragli  omeri  miei:  tu  figlio  prendi 
La  mia  delira.  Creuja,  e  tu  ci  fegun 
Voi  ferui  precorrete 
Jl  c  affettate  al  più  Vicino  Udo 

Qui  Crciifa  entra  inCafaper  p 
gliar  alcune  gioie,  e  fiibito  fé 
efce,  e  feguendo  graltri,-vedu 
da  Greci  vien  vccifa. 
Cr e.  Ohimè ,  (on  morta .  ^nchife^  ^[cani 
Enea. 

SCENA  OTTAVA. 
Venere  >  e  Fortuna. 

Ven,        lua  am^ipiìt ,  che  Dina 

jlJ  Co  cui  partì  l'omipotcuzt  Gic 
fmtijjma  fortuna 
tdcnifoggìaccy  quanto 

La 


Scena  Ottaua.  itf 
la  natura  creò  fotta  la  Luna  • 
jyiyenere  che  prega 
q^er  yn  figlio  innocente 
jLjcolta  ì  votiye  raccmfdaifianfh 
Fu^ge  per  l' Gilde  ilmio 
jnclito  figlio  il  valorofo  Enea  ; 
ì^onfi49:ge  per  timor ,  ma  per  deflìno . 
Gonfia  tu  le  tue  v eie  ^ 
E  /opra  naturai  forza  de' venti 
In  pòco  d'ora  il  porti 
Lontan  dal  Greco  mare ,  e  V allontani 
Ter  longhìjjìmo  tratto  3 
E  verfo  Italia  'poli 
^  te  nulfè  impojfibik)  ò  Fortuna . 
jin'^i  tu  la  cominci  i  tuoi  gran  fatti 
Oue  ragione  ìiatural  fini/ce  ; 
E  la  tua  forza  tmenfa 
Tcrcbe  il  tutto  trionfa ,  il  tutto  ardifce. 
For.  Tutto  farò  per  obbedirti  ^  ò  bella 
Di  Cipro  Imperatrice 
Vedrai  l'alta  falange 
Del  tuofamofo  Eroe  3  del  grand' Enea 
In  poco  d'ora  fuor  dell' ond' Egea  s 
Eonderarì  le  fue  gioie 
L'alto  Mediterraneo ,  mapreueggo 
0 rribiti  temperie .  Io  nondimeno 
Tanto  farò j  chefaluo 
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jll  gran  lido  jlfncanfuor  di  prigUo . 
Ven.  J.hbìa  la  chiama  tua 

Dì  0illate  Diadema  mori  eterni. 
Ciprigna  farà  fempre 
Tremore  grata  à  benefitio  tanto. 
Figlio,  mìo  caro  figlio  inuitto  Bnea 
l^on  temer  punto  più  dì  noia  alcuna 
Se  teco  vien  proprida  fortuna  .  ^ 
Qui  pafTa  l'Armata  Troiana  a  vele 
goufie ,  e  finifce  il  primo  Atto. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA, 
larba. 


che  imperio fo  alla  ragion  fourafla» 
La  Macftà  di  \è 

Con  il  mio  proprio  pie  calco y  e  deprimOy 

In  arnejep  rinato 

CeloilB^ealmioHato 

Del  B^egnomiO)  de  fidi  miei  vajfalU 

obliato  il  riguardo 

Vende  l'anima  mia  da  vn  dolce /guardo. 

Sola  Bidoni' Idolo  ìnio  cono/ce 

Che  larba  io  fon  ]{è  deGetuli ,  à  cui 

D  egnamente  s'appella 

iJ^ffrica  feruay  e  la  fortuna  Ancella  • 

?da  contro  ^imor  tiranno 

E  impotente  il  mio  fcettro 

jld'  xin  vijogentily  che  m'imprigiona 

E  sfjr'i^aut  vbbidir  la  mia  Corona* 

^mor  fei  fiato  jempre 

Dìo  delle  violenze^ 

Artefice  crudel  de  fatti  enormi^ 

Or  nel  mio  cor  ttó  formi 


B  z 


Labe- 


Atto  Secondoo 
Laberìntì  d'ungo fce^  e  mar  dipianfi^ 
In  cUi  mìfcr  pur  troppo 
Con  precipitij  orribili^  e  dmerjì 
L'alma  perdei  la  libertà  fo?nmcrfi. 
Bidone^  ohimè  Bidone 
ÌS[on  mi  YÌceue  amante 
£  fpofo  mi  rifiuta 
Et  io  [cordato  del  decoro  mìo 
Di  qui  non  partono!)  Dio^ 
Ma  bijogfta:^  che  qui 
Venga  Bidone  sì:  % 
Vacilla  il  cor y  trema  ilpenfìeroy  e /ente 

anima  mia_3  che  vien  ver/o  di  lei 
L'vmana  deità  defp  irti  miei. 
Chetidcfjio? 
Zaffo  cor  mio 
Ecco  fen  viene 
Il  ìtosìro  bene 
M'allegro  teca 
De/ir  mio  cicco 
Toiche  tldeftino 

Tloà  delle  glorie  tue  fatto  inchuine^ 
Vieniy  e  t* affretta 
0  mia  diletta 
consolarmi 
^luTj;  à  bearmi 
Con  ma  fola 


Scena  Prima* 

iBolce  parola: 
*C:  Che  dar  mi  puoi 

Ogni  felicità  co  'Uhi  tuoi 

SCENA  S  E  C  O  N  D  A. 
.tBidone,  larba.  Coro  di  Damige  Ile. 

E  de  Getuli  altero 
NoìtfaftidirdemieipenfierUpace 
jlmrno  Y':(a  la  fornace 
De  gì  infoienti  tuoi  vani  defìri: 
Sonmeco  inefficaci i tuoi fofpiri 
Il  mo  marito 
Ciàfepellito 

Seco  in  jepolcro  tiengl* affetti  miei: 
S'amarti  ancor  vol^i  io  non  potrei 
Se  le  tue  brame 
Hanfolofame 

Della  belle'T^zct  mìa  Iarba  ìmportun9 
Sid  con  tua  pace;  morir  ai  digiuno. 
Vanne  fe  vuoi 
^B^egnituoi 

Ejepurp  ertinace  aurai  le  'toglie 
InfonnoJnfantafiafaròtua  moglie. 

lar.  Didony  io  fon  vn  Bj^non  vn  Vlebeo. 

Did,  larbay  feBJ  tu  feiyfonio  Ejsgina. 

lar.  Sprezzato  amore  in  odioftconuerte. . 

B  3  Did. 


?6        Atto  Secondo. 
Did.  £  vuoij  che  à  fi>r:i;a  di  minaccie  t'ami  ? 
lar.  Fòy  cìiel  meno  abbia  loco  i  e  la  ragione} 
Did.  U  mert  'h  à  ragion  non  bada  Ornare  ; 

Egli  è  Dio  à  fuo  modoy  e  non  corichili  de 

Con  argomenti  Immani. 
lar,  Femìna  alfnopeggior  Jempre  s'appiglia. 
Did.E^i  e  be  verjferche  appiglia  alt y omo. 
lar.  I  I{egi  hanno  del  Dio  più  che  deWvomo^ 
Dfd.  E  pur  muoiono  i  I{egìy  e  non  i  Dei. 
lar.  Lapo[]an:(a  de  i  I{ègl'vanùm  affrena^ 
Did.  Ma  il  fulmine  de  i  Dtigafligai  I{egì. 
lar.  Lafciam.  didLfputanJMon  t* adoro 
Did.  Lajciam  di  coyitrajìariTarba  nontamo. 
lar.  DifaìnatOydifpre^tto 

volga  ilpièyma  non  licore 

Che  fchernito^  e  mal  gradita 

Tanto  è  fuori  di  fèileffo 

quant'è  ientral  juo  doloru 

Criidely  empiay  fiiperba; 

Beflemmìary  maledirgli  cor  de(ia , 

Ma  al  mio  difpetto  fei  la  yita  mia. 
Bjuolgoaltroue  il  piede 

£1  cor  mio  reSìa  qui: 

D'aita^  e  di  mercede 

Veder  non  (pero  il  dì 

Infanabile  mal  m^opprìme  il  core. 

Sondi/perato^epurnutrifco^more. 

Dere^ 


ScenaSecoujda.        j  x 
Derelitto^  e  ramingo 
Didùnej  ahi dom andrò? 
'  %Lacrimofo9  efdingo 
Le  felci  amtnolirò  : 
E  dirà  fempre  agonizzando  il  mre  . 
Son  difperatOy  e  pwr  nutrifco  jlmore^ 
LaYagioneylofdegno 

Foglio  ch'io ^idiy  e  al  Cìclmand'i  lametta 
Ne  pojfafaXy^che  d  fren  la  lingua  fita  j 
Ma  al  mio  difpetto  fei  la  vita  mia  . 

S  C  E  N  A    T  E  R  Z  A. 
^  Anna,  Didone,  Coro  di  Damigelle* 

Did-  Q  T amane,  mentre  l'alba 
i3  Treleggiauaruggiad^y 
E  coloria  con  imperfètta  luct 
Il  fonnachiofO)  e  taciturno  Mondo^ 
Viddìy  cara  Sorella 
Vnterriìnk  fogno  \     v;>-  r 

Che  fpamÉommii  t  mifpauentam^ra; 
E  nonvoglioy  e  non poffo  - 
L'ammariauer  da  vn  freddo  orrore 
CVaggiaccto  mai  tmti  gl'uffici  al  core. 

An.  Manda  i fogni  bugiardi  - 
JLìnuolnerfì  nei  fiumi: 
Sprc^^T^aiyanifantafmìy 

5  4  Scuc- 


3  a        Atto  Secondo. 

Scaccia  r ombre  infoienti: 
Tur  troppo  il  giorno  Jornminiflra  affanni 
Senza  cV ancor  la  notte  accrefca  danni  • 
Indìjcr età  natura  < 

Tutt'ìl  di  ci  tormenta^ 
E  non  affolue  il  fonno 
Da  chimere  (corteftj   >• • 
Dormono  lepalpebreinlangmdìte  3 
£  pa':{zafantafìa  con  noi  fà  lite. 

Humanita  infelice     .  .  « ^ . 
Dejjafempre  combatti 
Conaltriyò  coÀte  'fleffà^  /  ' 
O  col  cafoni  col  Cleto.;        '  ,  ;  : 
E  quando  aimien^cì)  il  fanno  i  Jènfì  ìngohrc 
Sei  defììnat a  à  contr aliar  con  l'ombre . 

7da  il  jonhoy  e  la  follia 
Sonambid'vndfcolaji 
jlmhifenza  difcorfo, 
Sen'^a  mifurCy  e  freno; 
B^ailegrati  Didon  col  vero  Lume, 
E  lafciai fogni  all' oz'7(io(e piume ^ 
Tyla  dimmi  :  e  che  vèdeftiy 
Che  di^urbò  la  pace  d  tuoi  penfieri  ? 

T>id.Taruemìjch'ynafpada 
Il  fen  mi  trafjigeffe , 
£  che  lalta  Cartago^ohime,cadeffe . 

An  •  Ceffi  il  del  tal' auguri, 

T<lon 


Scèna  Tcn^,  55 
I  ìsfonpauentar  Fuegina. 
Milk  pretìgh  e  mille 
Simulacri  deformi  il  fanno  vnifce, 
T^ìa  all'apparir  del  di  tutto  fparifce. 
Di  d.  Intefo  ho  molte  volte  ingrani  accenti 
Da  pili  faggiy  e  più  prudentìi 
ch'il  fogno  mattutino 
zran  vaticinio  fia 
£  qu a(ì  fotto  la  cortina^ol  velo 
?difier},  eprofetie  ci  moflri  il  Cielo. 
An.  Se  il  Cielo  è  tutto  luce,  e  tutto  raggi 
Come  vuoi  tu,  cVei  mandi 
Ter  meffaggì^re  fue  le  larue,  e  Vombreì 
L'imaginarf  ymano 
Ha  formate  afe  fleffo 
Le  frenefie  di  predar  fede  à  fogni. 
Tenfa  cara  Bidone 
Non  conofciam  noi  ftcffe 
Quand' abbi am  gl'occhi  aperti; 
E  indouìnefarem  co  i  lumi  chiù ft  ? 
Son  pa'^zicycredi  à  me .  Serena  ornai 
Del  tuo  bel  vifo  i  luminofi  rai. 
S  C  E  N  A    C^V  ART  A. 
Giunone,  Eolo. 
Ciii.  ¥    £  ceneri  Troiane 
Suti  ^on  fodis fan  àncora 
M  mio  giufio  difdegnoi 


34  :       Atto  Secondo. 

L'ira  benché  gioifca 

Nel  benognor  defojfenforU  [angue 

Non  s  appaga  però  finche  non  vede 

Nelme^7;oà\iragi  agl'occhi  altmipatefe 

lealtà  vendetta  formontar  ['offèfe. 

Io  del  Bj  del f  Olimpo 

Venerata  conforte 

Fui  da  T? aride  in  Ida 

DijprezT^atay  e  pofpojla  a  Citerea  ? 

Ben  vendicate  m  parte 

Hò  le  paffate  offefc,  e Jaran  l'ojja. 

Degl'eflinti  Troiani 

E  nude^  &  infepolte 

^  far  ta[la  fede  a  i  dì  venturi , 

Che  contro  inumi  irati 

I  J\egnh e  i  B^egnator  non  fon Ctcuri, 

Trodigiofo  volo 

Torta  l'armata  de  Troiani  in  moda 
che  rocchio  non  la  fegue 
llpenfter  non  la  giunge. 
Fffettoportentofo 
Di  propìzia  fortuna^ 

Ma  voglio^  che  fommerfo  Enea  rimanga^ 

CosìTriamoJuenatoi 

Troia  dal  fuoco  fpenta; 

Enea  tra  l'onde  abforto, 

^idempito  aueremo 

Con 


Scena  Quarta.         J5 . 

,  Con  diuerfe  rouine  vn  Job  (degno. 
Qui  venni  à  ntrouare  Iddio  de  venti 
Eolo  cortejei  &  obligato  nume 
JL  la  nùcL  Deità»  Dà  le  cauerne 
Efci  nume  degf^ujlfh  &  Aquiloni  i 
E  di  Giunone  irata  , 
Odi  l'mfta  nn^y  e  ap^mia  le  ra^om . 

Eo,  0  Dea  non  occorrem 
Difcender  dalle  flelle; 
Basìaua  col  diuin  di  tua  virtute 
Infpirarmì  ne  l'alma  i  tuoi  comandi. 
Tende  m  ia  volontà  da  cenni  tuoi; 
Eccomi  obbediente  à  quanto  vuoi. 

Gì.  Enea  quel  reo,  quell'empio; 

Ma  dirò  peggio.  Quel  Troiano  ,  hà  gonfia 

Le  rele^in  me:s^xo  all'onde. 

Io  voglioy  che  tu  a  ffonde 

Lui  co/uoi  legni  à  più  fepolti  abij^ 

£o,  obbedì/co  .0  mieiferuiy  ò  Turbi ^  ò  venti 
^rmifi  d'impeto 
D^ orgoglio  infolito 
La  voftra  lena  fempre  infaticabile^ 
E  gite  là  nellajfricAno  gurgite , 
E  quante  naui  con  Troiane  in  fcgne 
I{itrouate  varcar  gl'vmidi  campi 
Vrtate,  e  confondete^ 
^jfogate^immergete^  e fommergete. 

B  6  SCE- 


35          Atto  Secondo, 
SCENA    Q_V  I  N  TA; 
Nettunno,  Coro  di  Ninfe  marine- 

Moderati  infoienti 
N^^^^  3  Turbini ,  Fenti . 
^  chi  di  cVìgI  lo  vi  faro .  Chi  turba 
Dal  tranquillo  Elemento . 
Bellaplacida  calma 
Senza  gl'imperi  miei,  la  bella  pace  ? 
Terche tanta  licenza? 
Sgombrare  da  miei  regni 
famiglia  violente . 
Superbì  efecutorì 

Di  cieco  Impero ,  e  di  voler  infano . 
jpuggite,omai  fuggite 
Satelliti  mal  nati 
De  la  plebe  de  ìDei, 

Schiera  troppo  oltraggioja  di  regni  mìcL 

Voi  marittime  ?mfe 

Voi  deUondoh  mondo ,  ò  amici  numi 

Jlhnoiiete  da  {cogli ,  e  folleuate 

Le  naufragante ,  e  mifere  carine 

Che  tardi  non  far  mai  grafie  diuine^ 


SCE- 


37- 

SCENA  SESTA.  , 
I  Venere  in  abito  di  ninfa .  Amore  ♦ 

là  del  lido  africano 

-^^'xJComappotoFortma  à  mepromìfe 
E  yìcmo  alle  riue  il  mio  gran  figlio  • 
Qui  Bidone  è  Bregma  :  e  tempo  ch'ella 
Ter  opra  di  Giunone 
Ordtjca  tradimenti  al  pio  Troiano  % 
Ornare  ioti  vorrei  ^ 
EfecHtor  dei  flrattagemmi  miei . 

Am.      tua  fola  beltà 

Nacque  mia  Deità  madre  diurna 
E  però  pronto  ^mor  à  te  s  inchina  • 
Sol  mi  piace  beltà 

chi  bellex^^a  non  hà ,  non  cerchi  amOYt 
Bone  beltà  non  è  Cupido  muore . 
HoY  la  tua  volontà 
Mi  mandi  ouè  beltà  s'hò  da  ybbidìrc  a 
Che  cuor  d'vn  yffo  bel  non  so  ferire  , 
Ven.  Io  voglioy  che  tu  prenda 
La  figura  d'^fcanio  ; 
E  quando  tu  farai 

Dalla  \egina  Dido  accolto  in  grembo  ^ 

T ungila  dolcemente 

Col  ino  dorato  fir ale 

Si  che  àcce/a  d'Enea  tofto  rimanga 

II 


»58  Atto  Secondo. 

^  Il  dolce  mal  joauemente  pianga . 
%    lo  farò  in  tanto  y  che  le  gratis  mie 

Tortino  JLfcanio ,  che  ora  in  Nane  dorme 

^  r^lcidalio  monte  , 

Così  y  impongo  ,  andate , 

il  fan fiul  dormiente 

Da4e  Nani  rapite 

0  inuiftbili gente  j  ti  caflodite 
Am.  Et  io  mlnuio  volando 

^  diuentar  ^jcanioxò  Madre  addio^ 
Ven.  Vanne  Gar%pn  celefle 

Dio  delle  merauiglie  : 

Scegli  opportuno  il  tempo ^  ojferua  il  locot 

Oh  il  tuo  dardo  fodisfar  mi  deuey 

T ua  pargoletta  man  d  'intatta  neue 

Su  rUnima  a  Dìdonfemini  il  fuoco  • 

Qui  nafconder  mi  voglio 

jE  di  moftrarmi  poi  quando  fìa  tempo  . 

S  CE  N  A  SETTIMA. 
Enea,  Acate ,  Coro  di  Troiani, 

En.  1^  ^mpioni  ìnuìtì  >  e  gloriofi  Eroi 

Che  meco  fojferendo  afjpri  difagì  i 
portate  nella  fronte 
Della  patria  comun  l'altra  ritratto  $ 
Ondepoffian  chìamarà 

Troian 


/  Scena  fettima.  ^9 

Troian  peregrìnanUy 

Tur  col  fauor  de  fati 

Del  del  con  i  fufjìdi 

Sianperuenuti  al  fin  daU'ond'  à  i  lidi  ♦ 

I    Nonfà  naturai  vento  al  creder  mìo 
Che  c  ha  fatti  volar  per  tante  migliai 
Da  così  nuoua ,  e  flrana  merauiglia 
Statene  certi ,  il  folo  autore  è  Dio . 
Quel  che  jembra  periglio  al  primo  a/petto 
Di/chiude  le  fontane^alla  falute  ; 
Ta  la  Fisica  man  punture  acute 
E  pur  ne  trae  di  fanìtà  l'effetto . 
Tazxja  raffembra  3  e  pertìnaccia  fola 
li  batter  fajjicon  ferrata  mano  > 
£  nondmen  fi  vede  vfcir  pian  piano 
Quel  fuocoy  che  ci  fcalda^  e  ci  confola» 

Così  và  conofch'io  l'arte  del  Cielo 
Sott' ombre  di  flagel,  lufinghe  adopra. 
Mai  non  è  mal  quel  y  che  ci  vien  difopra 
I  Dei  fon  tutti  Caritade^  e  :(elo^ 

Aca.  Signor  chìteco  viene 
Nobilita  7  fuo  (iato  : 
L'affiflerti  è  decoro, 
Ilferuìrti  è  grandezza. 
Se  le  cofenonnate  auejerfenfo, 
Ferrian  effer-prodotte  in  tuofcrmgio, 
Non  è  caduta  Troia 

Caddcr 


4^         Atto  Secondo. 

Cadder  fola  le  mura. 

Ma  la  y'mà  Troiana  in  te  sè  vnita^ 

In  te  raccolta  viue, 

£  l'eterno  à  fe  fteffa  in  te  prefcriue. 

J perigli  minuti 

Di  te  non  fono  degni: 

Se  teco  vwn  in  prouà  la  Fortuna 

^Armifidei  fifioìcajì 

Tìù  forti,  e  pm  violenti y 

^dapri  fue  vicende 

Tià  moflruojè^  e  fiere 

M  al  fine  à  piedi  tuoi  venga  à  cadere. 

SCENA  OTTAVA. 
Venere,  Enea,  Nando  Acate . 

Ve.  T  ^jlmor  materno  vuol ,  che  io  mi  dì- 
a  ^  fcopra 

Mapm  vò  trattenermi  alquanto  ancora 
En.  c/f  chipoffiamo  domandare,  ò  ^cate 

Qual\egionfìa  qiiefìaì 
Aca.  Mira  colà  Signor ^  'Ninfa  Gentile 

Chenotitiaficura 

Darà  di  ciò,  che  bramU 
En .  0  Ninfa,  in  cui  le  luminofe  Dee 

Jmprejfcro  bellezza 

€hci  paragoni  IprezT^a; 

t>im^ 


Scena  Ottaua..  4^ 
nmm'hfe  altmfembiante 
^Zfiorì  inmdo  tempod  bel  Wgto^ 
*  Pud  Trouincia,  qual  Terra 
'^quefta,ouenoiftamx>?  ^ 
Se  però  terra  fuò  chiamarli,  dom 
Veder  ci  lajcia  tua  beltà  Diurna.  ^ 
Zen. Quefl'èìllido  affricati;  diqm  no  limgs 
£  r eccella  Cartagine,  oue  impera 
DÌdonelabellijJimaB^egina 
GiàvedouarimaUa 
VelfamofoSicheo.  ^ 
ì^^an.  Signor  mentre  fui  lido 
Il  tuo  canuto  Genitor  vfchia, 
Smol  numergfo  di  feroci  genth  _ 
Sorti  dal  bofco,  e  con  injdu,  &  arnii  . 
Uban  condotto  prigion .  Ben  rmllejpauc 
S'oppofero  de  nofiri. 
Ma  al  fin  fanguin  ofo 
Della  fierarenxpne 
Fà  vìnta  dalla  for^a  la  F^agtone 
Yen,Mon dubitar  Signore.  JL  la  Regina 
Senz'altro  indugio  ambafciatore  manda 
ch'impetrerai  del  Tadre. 
la  libertade,  e  trouerai  Didone 
j.ltret&nto  trattabile,  e  clemente, 
Ouant  audace,  e  feroce  è  lajua  gente, 
n^catevà,  prega, difponiyimpetra  •- 


Atto  Secóndo  » 
Ì4  prò  del  Tadre  mio  :  conduci  tecù 
jifcmìoyetn  dolci  modh 
JE  in  efficaci  vvte  :  v/ij  ^r^miiior  : 
Ter  il  grand' ^4ìio  firn  preghi  H  NrpotCy 

.Acate»         Signor  al  lido^e  quini  {per& 
TroHor  jcortafedelyxhs  ìnajjìcuri 
Da  l'crroY  Ueila^fk^td^;  e  fia  mia  xwa 
1)1  conf^gtm-tiltm  In'a  . 

En.  Ma  tu  chifel;  bdiiffima  al  femHétìfite 
£  le  maniere  pìà  che  bimane  ?  dimmi 
Delhffer  tuoy  del  nomei 
Tuamodeflia  cortefe 
Js^on  impedi fca  afe  gì  onori  fuoi 
2\'e  faccia  peccar  me  dì  mal  coftumc. 
£  non  è  bcny  che  il  nomefta  fecrela 
Jiientre  fi  vede  il  merito  pakfe. 
Confent'h  ch'io  t  onori 
Conforme  al  molto  de  i  doueri  mìei 
£  fe  celefie  fei 

lylì  ti  profìn  vmiliffimoy  e  Madori. 

Vcn.  Dunque  non  riconofci 
La  Madre  tua  diurna 
Ch'ha  lafciata  per  te  la  reggia  eterna 
Et  indri7;p^ay  e  f  affifle^  e  tigouerna} 

En,  Gr  sì  ch'io  ti  conofco 
Dina  MadrCi  e  m'inchino 
JE  raccomando  in  pianto  filiale 

jl  tua 


Scena  Ottaua. 


I  ^  tua  pietade  il  derelitto  Enea. 
|/*en.  M^at'h  non  temere. 
I  '  Sèg^i  gV^mbafciatori 
!  ci)  anrai  felice  il  portoy 
\   cortefe  vdieni^ay  e  tutto  impetrerai 
i    Qii cinto  richiederai. 
En.  Sì  toUo  m  abbandoni  ? 

E  jHpprimi  nell'alma  mia  obligata 

^incoiringratiamentiì 
jtndìam  commilitoniy 
Cercarem guida  per  condurci  om.tì 
Mia  Pregia  Cartagine  vicina 
E  ratta  Maeftà  della  Regina . 

S  C  E*N  A    N  O  N  A, 
Didone,  Damigelle,  Acate,  Amore 
in  forma  d'Afcaiiio. 

jf^f^g^  vn  J,mba[ciator  d'EnSiU^ 


Che  datHaMaejladevdien:(^a  chiede,  ^ 
Dìdyenga  r ^4mbaJciator;  efponga.  vdiah. 
Acate.  Non  so  }e  tato  aura  difpirto  il  core  ^ 
Chepoffa  raccontare  alta  B^egina, 
De  Troiani  infelici 
Trodigiofo  il  numero  de  i  mali. 


MaJuppUrà  da  le  parole  in  vece 


Vn 


44  Atto  Seconcfo. 

Vn  duo!  loquace y  vn  lamento/o  pianto 
Delgior:ofo  Enei; 

JJome  famofo  in  ^Afia^e  al  mondo  tuttoy 
Jnmerentiyffià 

QueMe  lacrime  fono^mbafciatrià. 
Dìd.  Umico  arrìiii  in  parte 

Due  pietà  de  Veregrmi  albergo 3  . 

ì-ìon  caderanno  in  dijcortefe  orecchi» 

?da  faranno  raccolte 

Dàjentimento  pio  le  tue  pfopoTte. 

so  dell' inclit' Enea 

je7  nafcimentOye  l'opre  ; 

Se  di  lui  nuncio  fei 

l<!on  approdajli  male  à  ì  Udì  mìei. 
Acate.  Serie  dì  cafi  impro/peri^e  crudeli 

ìece  del  mio  Signor  Barbaro  fcher^^o,  J 

Tra  riìifidie  mortalh  ilfocoy  e  l'armi 

D'FlijJC:,  d*' Agamennone y  e  d'achille 

Precipitò  la  noflra  Vatria^  e  andaro     ;  l 

te  v'ite  in  fangue  à  formar  fiume  orren  do. 

Le  cui  fpondey  &  arene 

Sono  ceneriy  &  offa 

Funefte  feny^efequìey  efen'^a  foffa; 

Scampammo  dalle  fiamme 
.  ^Tinflabìl  ricouero  dell'onde. 

Ci  fpingevri  elemento 
le  fauci  dell'altro. 

Dub- 


Scena  Nona*  4I 

Dubbio/ala  mone 
X  Se  fpegriet  ci  douem 
I  *  0  neir acqua:,  ò  nel fiioc^ 

Tràcoìitrartj  motìm  , 

Irrefoluta  alpn  cuafciò  vim, 

E  dal  MarCiC  dd fuòco  herfaglUti 

fuggiti  dalla  polue^  e  da  gl'jìb't^ 

J{  elìqtde  di  noi  ftejji 

I{efidid  de  naufragi 

Mal  condott'h  e  fdrucìti. 
^  Dato  abbiam  fondo  àgl^J^ffrìcanilìtì  \ 

Madouealta  Yìjflende 
.  Tua  maeflà  fublime 

La  terra  fi  fd  Ciclo 

Taradifeggia  il  loco , 

Jlrefpirar  qiteJVaura  ■  ' 

Beatifica  i  Cori  5 

£  da  la  tua  fembianr^a 

jltta^e  pofjente  ad  abbellir  T Inferni 
-Trendono  i  lieti  di  ferem  eterno . 

Tifnpplicojò  Fuegina 

£  di  pace  ,  dà  porto 

E  del  cadente  ^inchife 

Tadre  del  grand'  Enea 

E  atto  prcgion  dalle  tue  genti  armate 

Beh  concedemi  in  don  la  libertade . 
Oìdi  E  pace  ^  e  porto  io  ti  convedo\Amje§y 


p^é         Atto  Secondo. 
k lìbero  ti  dom 
llpregion  che  dimandi; 
E  la  Città  i  e  la  Reggia , 
Che  qui  vedi  è  già  tua . 
Vanne  à le  Nane  y  equi  conduci  ornai 
Quell'Eroe  ft  famofo 
Che  cù'  titoli  [noi  chiari,  &  Illuflri 
Velette  al  fecolo  noflro 
Si  pretiofa ,  e  nobile  corona , 
Che  cupidi  dì  gloria 
1^'auranno  inuìdìa  eterna  i  di  venturi 
£  Cartagine  mia  fra  tanti  onori 
0  mi  i  principi!  X  (jt  i  fondamenti  indori. 
Afe.  Tiouan  le  sfere 
Su  quefla  \eggia 

Vembì  digratie^el  Ciel  fiajempre  vaga 
Di  properar.difubblimar  Cartago , 

Bella  Fuegina 
Terringratiarti 
Figurato  vedrai  à  tutte  Vore 
Sù  le  mìe  labbra ,  l'obbligato  Core  * 

Vetade  7nia 
spìcciole  offerte 

Tuo  contrapporre  à  benefìcio  tanto^ 
Vìi  offequio  bambin  ti  baccia  il  manto. 
©Id.  £  cb\  fei  tu  belliffimo  fancmllo  y 
ChlnetÀ  pargolettéL 

Uà 


I  .Scena  Nona*  4? 

Hai  {enfi  cosìeJultì  ì 
\ca>  Quefl^è  delgrand^Ene^  ,. 
'  ^Afcanio  vnico  figlio 

Did.  Cìnico  5.  errafti ,  e  fmc0nd^u3irV^ 
Doueui  tu  dal  hd  prmèipm,:^ak  . 
T  offe  qucfio  fanciullo 
Onde  onorato  aucjfi 

Lui  con  altf  accogliente ,  in  altri  ampkjj^ 

Ma  s  emendi  ogtìtYYor  ìfiedhmi  ingrmbQ 

Figlio  d'vn  femideo . 

£cco  baccìo  le  gote 

Della  Dina  di  Cipro  al  Bel  nìfoi^^  , 
Afe-  ì^egma  ecco  mìo  p4dre       (èyi  i; - 

che  viene  ad  incìmar(l^ì\^  n:i<^Q'^  ry:^ 

\Ala  tua  maeflade        '  ^'  i^l^  a 

Miralo  vn  poca  ^  e  dimmi 

ì^onhà  torto  il  deftino 
farlo  andar  ramingo  >  e  peregrino  t 
Old,  Ohimè  ^  ci/ a/petto  luminofoy  e  grande} 

Chemoumento  ^che  guardar  }  che  ciglio} 

Ben  d'vna  Dea  fi  vede  cffer  U  figlio 

SCENA    DEC  I  M  A. 
Enea ,  Bidone  ,  Anna ,  McfTo , 

En.Y^Fll{lfima  I{egina  , 

J3  Giunge  alla  ina  frefen^a 
I  Fìl 


4*          Atto  Secondo* 

Vn  Teregrin  Troiano  y 

f^n  guerriero  infelice 

Che  porge  la  man  nuda ,  e  chiede  f^ee . 
^  'ìim  ryi  abbruciò  l'incendio 

Della  patria  caduta 

ì^en  m  inghiottiron  l'onde 

J)el  marefafperato 
^        ch'io  potejfi  con/aerarmi  vino 
^  :jite  ihtjei  della  fourana  luce 

Vino  rificffo  5     animato  raggio , 

Quel  che  cofta  la  vita 

ì^on  può  codiar  pìà  caro , 
"  Ma  s'io  milù  e  miltalme  auejji  fpejè 
per  comprar  foh^-vn  ora 
l>el godimento  cVin  mirarti  io  prono 
Spefo  arreì  nulla  ^  opoco 
'Deh  per  raccoglier  le  juentare  mìe 
Pella  pietade  tua  dilata  il  lembo , 
£  de  gl'orrori  mìei  (erena  il  nembo . 
3&id.  Comepungono^  ohimè  jfoaHcmc'<ìte 
Le  drcòfiui  parole  ?  . 
Eroe  del  Tadre  tuo ,  cheftà  prigione , 
La  libertà  commifi  i 
E  à  rorator  eh'  ànome  tuo  inefpofe 
£>efiderìo  di  pace  ^  agio  diporto  : 
Tutto  donai  ben  pronta ,  » 
i:acortefia  diuenta 

Sopra 


Scena  Decima,  4^ 
Sopra  feftejfa  illuHre^  &  omrata 
Quando  vien  teca  vfata  : 
Vefjcr  da  te  pregata  ,  ò  Semidei 
C  refe  e  decoro  alle  grande7^i:;e  mie . 
Mentre  poffo  gioiiarti 
Io  mi  detio  filmar  più  ^  che  B^egméC  . 
Jo  fcalpelj  feto  miri 
'  E  rhartirìo  del  marmo  5 
E  pur  tal' or  d'vn  dio  gli  da  figura  • 
Così  fola  fortuna 

Ti  difliirha  5  e  molefla  in  apparcnT^a  5 

Klondmcno  sadopra 

Ter  porr  in  chiaro  tua  virtù  Diuina . 

0  là  5  yadtifi  al  Torta 
Vift  arrechino  cibi  i 
Si  rìfpìreleNaui , 

E  Soldati  y  e  Nocchieri^  e  ciurme  ^  e  genti: 
Equi  portate  ornai 
.Ciò  che  può  confolar  chi  dal  viaggio 
Deue  fianco  patir ,  fe  patir  puote 
^iho  germe  Dìuin  ,  prole  de  Dei  ^ 
Gradifci ,  ò  Semideogl'yfficimiei . 

En ,  \egma  io  fon  confufo  : 

•   L'anima  mia  rorebbc 

Concepir  ilfuo  debito  al  tuo  merto  ;> 
T^ia  l'obbligo  difperde 

1  penfien  in  fe  (leffb  ; 

C  Sl^ 


50         Atto  Secóndo . 

Sta  il  buon  voler,  da  ilnmfoter  oppreffo , 

E  non  formo  parale 

Ter  nonfcemaf  parlando 

La  gloria  che  dall' obbligo  mi  nafce  : 

E  mentre  il  Cor  negl  obblighi  tonare 

Onorato  t  adora. 

SCENA    V  N  D  E  C  I  M  A. 
Tre  DamigelJe  di  Corte. 

X  Dam.  \  7  Dìfìe ,  ò  mìe  dilette 
y    Le  dolci  parolette 
DeU  nofira  Fuegina  al  forcflierOf 

Troiane aualieroi 
Se  vacillan  del  pari  il  C  orerei  piede  ^ 
E  più  cieco  d'amor  ch'amor  non  vede . 
%  Da.  Vorace  fiamma  chiufa 
Sempre  (e  ftefsaccufa 
llfQco  ad  onta  pur  d'ogni  dìuieto 
Sdegna  di  Har  fecreto 
Dal  tributo  ^morojo  de  tormenti 
Lifteffi  P\€gi  ancor  non  vanne/enti . 
5 .  Da„  Quefto  Troian  Signore 
Dido  ha  toh" il  Cor? 
Così  à  piedi  d\Amor  s'inchma ,  e  cade 
Superba  21ac{ìade., 

fi  lagni  Biden  ,  perche  alla  fine 

San 


Scena  Vndccìma       J  t 
Son  Donne  come  l* altre  le  \egme, 

,  A  Tre.  Si  sì  noflra  Signora 
Del  T roian  s  innamora . 
Tra  qutdìnuoui  Cau alter  erranti 
Trouuediavci  d'amanti: 
il  rigor  di  timor  ^  terra  vada . 

I     La  \egina  in  ^morcifdlaftrada 

SCENA    DVODECI  MA. 
larba.   

OCaftìtà  bugiarda 
Quanti  difetti  coprì 
iluanti  -ìfitrjnafcondi. 
CotuoifalUciye  fcelleratì  modi 
^bbellifci  le  colpCj  orni  te  frodi. 
Didon  meco  fi  jcnfa 
Con  le  poliiìi  e  con  to  jja  del  marita 
Mifchìa  i  coloriy  e  fabrica  i  pretefiì 
Ter  ejcluder  dalfen  le  preci  mie: 
Son  gemelle  le  Donne y  e  le  bugie, 
vlarba  I{è  ?  larba  eletto 
Jìancare  i  trionfi 
iAfar  fudar  le  glorie 
'  E  propofto  ad  Enea  i 
'   ^  vnforaftier  mendica 
Che  [campa  dalla  terra,  - 

C  2  CU 


$t  Acto  Secondo. 

Ch'è  fcacàato  dal  mare 

Ond' hanno  lopref  ne 

Tenaria  delemenl;k 

Terfcgui'tato  con  vgual  rigore 

Da  grmccndij],  e  da  ì  venti 

Da  la  Regina  Enea  mi  s'antepone  ? 

Quando  nacquer  le  F emine  morirò 

Jl  difcorfo^  ilgiuditìOi  e  la  ragione, 

0  crud e  a  ngofce  ?n/e. 

San  gemelle  le  Donne yC  le  bugie* 

Gelofia  ye'-irnofa 

Gelido  mofiroy  e  rio 

Se  cerchi  il  pianto  mio ,  lo  cerchi  indarno y 

Vna  lacrima  fola  7nefce  à  penai 

Difperation  ne  dijìeccò  la  vena. 

.Et  io  lafcio  il  mio  i\egn0y 

La  Corona  depono 

abbandono  lolcettro, 

£  m  induco  à  pregare 

lìngua  nata  à  i  comandi y 

Lingua^  cV  appena  forma  le  parole 

7/ientre  il  cenno  dei  Elegie  i?npero  ^mtOy 

Dijcende  à {upplicarcy  ^  èfchcrnìta  ? 

21  a  pur  ancoyò  Didon  fei  la  mia  yita. 

Et  arnoy  e  [pero  ancor ay 

li  pur  in  onta  delle  mie  follìe 

Son  gemelle  le  Donne y  e  le  bugie. 

Così 


Scena  Duodecima.        5  j 
Così Jì riccia e fiiifcerar  poteiji 
Di  qMcHoJerh  di  quefìo  cor  rmtnagQ 
Di  quel  vifo  affaffin^  che  mhd  ferito^ 
E  annidati  gl'amori 
Terminare  ifiirori, 
%i  ale  detta  la  fiamma 
Ch'incenerì  il  mio  petto 
,  Non  mi  ridico,  e  mento 
La  natura  creante 
ì<lel partorir  Bidone. 
Nonproduffe  vn  bel  vifi^ 
Ma  incarnò  vn  Taradìfo. 
^.nzinòy  che  vaneggio, 
E  Didon  vfi  Inferno, 
£  in  lei  fon  io  dannato  al  fòco  eterna» 
Ma  Didon  rrihà  fchernito^ 
Et  io  vìuoy  e  piangente 
Vò  cercando  à  tentoni 
jl  fuon  dafpro  martelle  mie  ragioni. 
Deh  grida  verità^  fa  ch'ognvnfenta, 
Ch'vn  oftinato  ^morpa's^zia  diuenta^ 
Now  poffono  i  T.oeti  à  queììi  dì 
\apprefentar  le  fanole  a  lor  modo 
Chi  hdfiffoqueflo  chiodo 
Del  vero  fmdio  ha  il  bel  fentìer  fmarrit$. 


Atto  Secondo. 


SCENADECIMATERZA- 
larba,  vn  Vecchio. 

lar.         Bella  oltrogniftitna 
\^  Degna  di  profe,  erìmct 

£  ch'il  bel  nome  tuo  fempre  s  imprima 

jSrn  BueTugliefe  msùlafpoglia  opima} 

TMeriteuole  feiy 

Che  infuon  difafauttOy 

Ti  canti  in  vn  arcadia  il  CaUcutto , 

Or  g.Jc oliami  tu 

Guarda  vn  poco  Lt  su 

Se  tu  redi  vna  gabbia  • 

Ohtivcngalajcabia 

^ncoY  nonti  j^i  accorto^ 

Che  yè  dentro  l'augei  del  becco  torto . 
Vcc.  Oh  deWhuom  infelice 

Tiù infelice  vicende. 

Vn  bel  vifo  innamora^ 

Epoitormentaf  e  accora ^ 

JE  in  yn  breue  girar  de  vn  folo  die 

T affiamo  dagl'amori  alle pazi^ie » 
Dopò  vn  ballo  de  Mori  Affricani 
itnifcc  il  fecondo  Atto . 


ATTO 


ATTO  TER  Z b 


SCENA  PRIMA- 

Didonc,  Anna. 

.  ,  ì'^'^^al  violenx^a  interna  3 
^  QualfoY'T^a  fconofciuU 

Mi  fa  tremar  le  vìjcere  ìnmcentì 
H  mi  toglie ,  e  mi  ruba 
Dì  mefteffa  il  domìnio 
£  mette  in  feruità  l anima  mìa  } 
Qual  mano  >  oh  Dio  ,  qual  mano 
Soauemente  cruda 
Dolcemente  fuperia 
Con  coltello  tnuìftbileye  fatale 
SeuT^auermi  pietà  juem  il  Cor  mio  I 
E  mentre  me  lo  piena 
Vuol  che  à  di/petto  della  morte  io  yiiia  ? 
Chi  quefie  membra  afflitte 
Defabìta  difpirti ,  e  di  calori  > 
ChimisfoT's^a  àfingultì  . 
Chi  fpreme ,  chi  diftilla 
Dair^nima  infiammata  acque  di  pimt$> 
Chi  al  cor  mi  diede  l'ali  ondaci  mi  vola 
Fuor  del  petto  ^efi  ferma 
Dopo  cor  fi  raminghi  in  yn  bel.vìjo^> 

Son' 


fé  Atto  Ter20 . 

sonin  terra ,  in  abtffo  y  è  in  Taradijo  ? 

Qui  fopraggiiinge  Anna. 
^nna  forella ,  e [ecretariafidct 
Cufiode  dell  archiuio  più  rtpofto 
De  mieipciìfier  più  cupi  >  e  più  profondi 
£cco  t  apro  le  porte y 
Tiriuelo  ijecreti 
Degl^ arcani  dell'anima  trafitta  . 
Tiangi  tmartir  dyna  forella  afflitta. 
Quel  Troiano  Signor  y  quelCaualierOt 
Che  poco  dianzi  con  armati  legni 
F^eliqtde  mìjerahilì  dell'onde 
Mi  ha  ferita  nel  core . 
^nna  pietà  y  la  tua  Didonfì  more^ 
Mi  circondala  mente 

orribile  fepolcro 
Del  miogià  morto  fpofo. 
D'amor  acuto  dardo^ 
T roua  ne  mìei  pen fieri 
Lafalcey  che  recife  il  mio  marita, 
Temoiy  je  m  innamoro. 
Oltraggiar  quelle  ceneri  gelate, 
mpardifardìfpetto 
AqueWoffe.fc  corro  ad  altri  amori , 
il  rifpetto  d'vn  mortOy 
Ildefire  d'vn  vìuo 
Fan  guerra  nel  mìo  petto 

D'vn 


ScenaPrima.  $y 

D'vn  fole  tramontato 
HrMifafìidifconlombre, 
D* vn  jote  àme':{^o  giorno 
M^infiammail dolce  raggio^ 
Con  vn  oggetto/pento 
Tìiifefelùfcoymoi,  .  ' 

Ma  con  vino  oggetto 
lorijorgOj  eftfteggio. 
Vvno  mifpra  orror,  i\ntro  diletto, 
L'vn  mi  chiama  alla  tomba  ^  e  l'altro  al 
^nna però  tu  fonti  (  letto. 

Che  yn  alterìa  frequcnte 

V  n  polfo  inord inato 

Le  miciìbbrìamorùfe  d  te  palefa. 
?diraimieipxapi'^iy 
F^ipeufa  d  mìei  perigii 

V  or  acolo  attend'io  de  tuoi  coìi(ìglìy 
An.  0  "[{eginaj  ò  mia  Bidone y 

:   0  degl'occhi  miei  pupilla 
Se  il  tuo  cor  d'amor  sf ani  da  ^ 
Non  guardar  leggeyò  ragione:  : 
^Ama,  godi  à  tm  jennoy  e  ti  ricrea  : 
Colfempre  grande^e  gloriojO  Enea^  : 

è  fepoltQ  iliuo  marito 
Tià  non  jente  ingiurie^  ò  torti; 
Son  di  mente  priui  i  morti 
l<lmtcsàchièfepellito.  . 

C  5  Và 
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là^ch* ogni  dubbio  dal  tuo  cor  difgombre 

Stia  lieto  il  corpose  non  penfare  all'ombrcy 

Ciouene':^^,^  fenT^amore 

£  vna  notte  fen:^a  (ielle; 

Degne  fon  tue  gratie  belle 

D*auerjerm  mille  cori,  , 

Fada  langofcia^  pur  co'fmi  compafji 

^  mijurar  le  voglie  à  freddi  fajfi. 
Sangue  viuoy  età  fiorita 

Mal  s  accorda  col  digiuno; 

Lafcia  ornai  l  abito  bruno. 

Se  i  deftinOf  e  amor  tinuitai 

morte  al  mondo  le  giornate  trifte, 

Già  che  la  vita  nel  goder  confifte. 
Verde  ìncalmo  in  bella  pianta 

^ggiacciatotaCor  rnuore 

Tson  però  r  Agricoltore 

La  radice  viua [pianta, 

Ida  con  in/erti  nuouì  apre  gVvmori 

E  pià  odoro/i  fi  vagheggia  i  fiori 

Così  tu  Didon  confenti 

ì^idOHoinnefio  Teregrino 

ISlel  fecreto  tuo  giardino. 

Che  tuoi  fior  non  fian  mai  /penti . 

Opra  Sorella  tu  quely  ch'io  fauttlo 

Et  apri  gl'orti  al  Giardìnicr  nouelh^ 
A  la  caccia  andar  potrai^ 

E  nél 


Scena  Prima. 

£  nel  fen  d'yn  caiio  fpeco 
Con  l'Eroe  Troiano  teco 
Dolcemente  canterai 
Fanne,  <;h'al  del  faffiflaj  e  prò  ti  faccia 
Se  giouerà  l'ejftr  andata  à  caccia. 
Tnà.Miniflrìyejcruìmiei 
Ordinate  ideftrìerì 
apparecchiate  ì  cani. 
Si  circondino  i  bojchi, 
S'attrauerfino  i  colliy 
Vadafi  à  ritrouar  condii  e  tane. 
Sògafìigate  gl'etify 
F^imouete gl  indugi; 
D'mojlri  quejlo  giorno^ 
De  la  Tiria  virm^gl'v/ati  fegnì: 
jlndiam.  ?da  perche  il  piedn 
Difubbidiente  al  moto 
JL  gr inciampi  fi  eftendaye  non  à  i  pajjk 
Celo ,  e  foco  in  vn  punto 
La  dubbia  volontà  rajfrena^efpinge: 
Batte  ialmay  fui  cor,  e  chiede,  e  cerca^ 
E  pur  non  sa;  perche,  Joccorfo,  e  pace. 
Vado,  ò  non  vado  ?  oh  Dei 
Scorgete  à  buon  camino  ipajjl  miei^ 


C    6  SCE- 


6o  AttoT  erzo. 

SCENA  SECONDA- 
larba,  due  Damigelle . 

lar.         Frfhò  colta  ^Ifaffina 
I  .Da.JI*^  ^  le  Dame  dì  corte 

Seme  della  Fuegina  ? 
lar.  la  tua  vigliaccheriày  che  è  foprafìna  ' 

Ch^  mi  pofe  in  dìjpreggio 

?/lerìta  queft^c  peggio, 
2.  Da.  Quejf  é  famor^cheporthò  I{è  Fellone 

la  nosìra  Bidone  ? 
lan  Che  dici  di  Oidone  ^ 

Didon?  chenorriè  qncsìo> 
iX)z,HoY  fé  vfcito  dnnente  ilmme  amato, 

Tazi^arel jfnemòrato . 
laro  Io  non  sò  di  Dìdone:  anrjpur  so, 

Ci/ ella  il  fen  mi  piagò. 

7/1  à  guarda  quante  mofchepcrqueft'ana 

Batton  la  canaria  ? 
1.  Da.  E  ìltho~cerneUóhe Juofìa 

E  batte  con  leplrme  vna  cinccon  a, 
lar.  C are  le  mie  giouenche  dolciy  e  belle 

Ornate  pecorelle     •  ^ 

Se  il  del  vi  guarda  d'ògm  mai  le  groppe 
'  Dite  fe  qaefte  fono  fpadcy  ò  coppe. 
1  -  Da.  E  che  ti  par  Sorella 

Di  quejlo  sì  elegante,  e  caro  pa%zo  > 

^     a  Dan% 


Scena  Seconda,  6t 
2  Dam.  Inquanto  d  me  direi 
>  Se  contenta  tà  feiy 
■  Ch'UfucejJìmo  entrar  fùlo  ;  e /eletto 

'Nel  nojìro  gabinetto 

Ter  dar  in  parte  di  guaì; 

Tempo  perduto  non  s' acquila  mai 
I  T>2im.  Ta'7;7:erello  amorofoy 

Forfermato  've%7:p[o 
I  yuoi  tà  venir  connoi  > 
lm\  Ferrò.ma  due  fon  troppo:  Io  no  vorrei 

"Pur fra  due  rompicellii  cafi  miei . 
1  Dam.  Fientene  mecopury 
^  Dam.  Vientene  meco  ornai.  ^ 
lar.  Via  qiuóthiamo  alla  mora^^"^^^'^'^ 

Con  chi  deuo  venire ,  •  ^ 

Tutti ,  cinque  y  fette  ,  otto  y  noue . 
lar.  Ohimè  y  che  pione: 

Deh  non  vedete  voi  , 

Che  m'entrano  le  nugole  nel  capoì 

Copritemi  for  elle  i 

Guardatemi  darifchi 
t  Dam.  0  quèHo ci  vorrebbe 

Che  fu  (fimo  trouatein  quefio  impaccio  l 

Forfennate  amendue  al  matto  in  braccia. 
lar.  Oh  mirate  y  mirate 

Quante  fpade ,  è  celate^ 

Formano  il  rompicollo  dk brigate "ì.  ^ 

Offerì 


€^  Atto  Terza 

Olfernate  ìgnoran:^ 

€hevn  ^ftno  canale Uj 

Ut  a  U  virtù  eh' è  à  piedi 

Da  la  fuga  ,e  la  e  alca  ; 

Ma  nel  melo  mirate ,  hò  vi^a  rea . 

Dtdon  cH  fegi4e  il  fortimat  '  Enea  . 
i  Dam.  Infilice yeiyancggiay 

£  nella  mente  infana 

L'opinato  fantafina  ancor  p^tffeggia  . 
lar.  Sapete  volgi auuifi  di  Tarnafo^ 

y enere  è  vfcita  d  traft  -darfì  al  frefco  » 

Et  ha  incontrato  per  l'amene  firade 

X>hier/ì  beccafichh 

Che  Ihan  confufa  in  inuiluppi  j  e  intrighi 
Onde  non  ci  è  dubitation  alcuna  : 
Tofìo  vedrem  lEccliffe  della  Luna . 

1  Da.  0  bel  penfiero  >  ò  curiofo  anuifo .  ; 

Jar.  Guardate,  deh  guardate 
Con  qutanta  granita 
J{ipoJato  fi  ftd  con  piedi  pari 
Jl  Cenfordel  paefey 
jl  granfiuta  poponi  modanefe^ 
Che  (opra  del  quantunqne  i  e  fopra  al  cui 
fà  del  cenfor  delle  facende  aUrui , 
£,  dice  queflo  certo  io  non  lo  voglio  , 
Quefì* altro  non  mi  piace  ; 
£  quefig  non  hmm^ttot  m  ^km  md^ 

eh' 


*  Scena  Scfconda. 

eh*  io  non  sò  poetar  [e  non  al  [odo  • 

^   £  (Aggiunge  il  fputa  tondo 

Cotefto  ia  non  vorrei, 

ì^e  quefl' altro  già  mai  Tapprouerei, 

£  non    accorge  ilpouero  mejchino, 

che  il  pefcegroffo  fi  mangia  il  piccino» 
2  Dani.  Orsù finianlaTa:^zwl  mia caro^ 

F  oglìam  partir  di  quài 
lar.  Ma  doue  flarò  meglio y 

0  mìe  Cìttelle  in  que^i  caldi  efliui^ 

che  tra  gl'ameni  colli 

Di  quefta  Tatua  verdeggianti,  e  molliì 
i.  Da.  ^indiamo  ornai,  ch'il  ballo  fi  finifca» 
lar.  M  ballo,  eccomi  pronto. 

s  e  E  N  A    T  E  R  2  A. 
Cacciatori. 

Ty\  tu,  tu,  al  Cigniak,  al  Cigniak 
y^è  lAelampo,  che  l^ afferra 
V't  Licifca,  che  l* atterra 
Dal  defìrier  fcendiamo  ApiecU 
SÌAmli  addoffo  con  li /piedi. 
Or  la  lena,  ^  il  braccio  yak: 
Tù,  tà,  tu  al  Cigniale,^  al  Cìgni^k, 
F*e,  che  rote  infuriate 
Var  cb€  morti  MUintiyC fiocchi 

B4 


1^4  A  tto  fér?o.  ' 

Da  la  rabbia  di  quegfocchiy 

Com'è  fiero,  come  è  forte. 

Ttiy  tUy  tu  al  Cigniale  dàmorte^  :  .  ..  ; 
Ma  quat orrida  tem^cfìa    :  011^,5^  il'ìu^  ^v: 

Stragey  annuntia  allaforefla  ? 

Qual  ruìne  aurarmo  i  campi  ? 

Odi  i  tuonij  e  vedi  i  lampi 

Già  da  monti  verran  torrenti ,  e  fiumi 

Il  dì  s'annotta^  &  il  Sole  ha  /pento  i  limL 
Suona  il  cornoy  e  diamo  volta 

Qui  per  quesìafchafolta^ 

Fedi  il  fulminey  che  sir accia 

JL  qucll[arbore  le  braccia^    -'Vih,  .ììCì  .  x 

Z'tmpetuùfo  turbo  vrtalefeluey'^^  'Av  .  /r^I 

€hefd  ne  grantn  innorridir  le  beine. 
Qui  paffa  la  Regina  cx) LI  Enea* 
Vediy  vedi  la  Fuegina 

Col  Troiany  che  s^atmìcìui*- 

Là  dal  monte  al  capo  grembo j  • 

Ter  [campar  il  f^ero  nembo, 

Hor  per  ì  men  difficili  fentieri 

Salui  amici  à  tutto  cor  joy  ò  Cauaglìeiri. 

SCENA    Q_V  A  R  T  A. 
Grone,  e  Mercurio. 
Ciò.  Il  X  Ercurio.vedi  tu  y  come  caduto 
£  y  j[  Da fiioi  titoli  illu(ìriy&  immor^ 

Il  vahrofo  Enea  giacaa  perduto  {tali 

Sco- 


Scena  Quarta.  6^ 

Scopo  infelice  àgi' amorofiftrali  > 
^  Della  fu  a  fama  eccelja  il  grido  è  muto^ 
La  di  lui  glorialo  à  indebolite  l'alia 
Egl'è  notte  à  te  Heffo  y  e  fue  bell'opre 
Difonorata  nube  inuoue  y  e  copre  . 
Vola  àlui^  diche  parta  y  e  non  ritardi 
Conrcy^  indugi ilcmfo  alle  fuefieUcy 
Scacci  dafeipenfier  viliy  e  codardi 
E  faccia  alla  ragion  fue  voglie  ancelle. 
Mercurio  fcende  dal  Cielo  • 

S^-C  E  N  A  .  Q_V  I  N  T  A  , 
Mercurio;»  Enea. 

iMer.  TlNe^  chefaiychepenjì?  Enea  tu  dor, 
I        JLJ  ^incenerita  Troia  ornai  vide fii 
L'imperatrice  Italia  i  fuoì  apprefli 
Ond'abbin  fine  i  tuoi  letarghi  enormi 
Girne  Dio  delle  cofe  d  te  mi  manda 
.^IPerchefgridii  tuoi  falli  y  iMoì  furori  ^ 
^la  menfa  degl'ócij  y  a>  degl'amori  ; 
Hai  tranghiottita  vna  mortai  beuand^ . 
.    Lena  l'ancore  in  alto  al  gran  paffaggio 
I   La  tua  falange  fpieghi  al  vento  i  linìy 
Ter  tuoi  nocchier  s'accordano  t  deBini^ 
Nej'fun  fard  il]  Tilota  al  gran  viaggia . 
Fanne  in  I  talia ,  cb*à  te  fol  fà  voti 

Ter 
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Ter  partorir  alla  tua  prole  ì  T^cgnij 
La  terra  j  W  Ciel  faranno  angufli  fegriì. 
Le  palme  fer  capir  de  tuoi  nepoti. 
Or  vigorofo  muonì  il  Core  yd  piede, 
%  da  ceppi  r/irhkrio  difcatena 
Del  vano  lacrimar  j  chiudila  vena 
Così  fmpon ,  chi  tutto  intende ,  e  vede^ 

SCENA  SESTA. 
Enea  • 

Dormi  cara  Bidone,  il Cielcortcfa 
Non  ti  faccia  fognar  l'andata  mìa 
li  corpo  in  NanCy  e  l'alma  à  te  s'inuia 
ìs  on  ften  mai  [pente  le  mie  yoglie  accejt^ 
I  te  jo  tto  al  guancia!  dei  mio  teforo^ 
0  miei  jofpiri  ^  e  dite  ch^io  mi  moro  - 
Teregrin  moriente  il  piede  muouo 
Irla  viuace  amator  'il  Core  hò  fermo 
Dal  voler  deli  Deinon  trono  fchermo» 
£  in  rbbidir  il  Ciel  l Inferno  prouo 
Se  fuegliata  vedrai  lungi  mìe  vele 
Bella  Dido  n  ]y  non  mi  chiamar  crudele  ♦ 
Terche  fiero  defìin  colà  mi  vuole  y 
Que fpargendo  bellico/i  femi 
,  Corrà  frutti  dì  jcettri ,  e  di  Diademi 
la  mici  dal  Ciel  predefììnat a  prole  . 

Già 


Seena  Scfta.  ^^7 

Già  il  vento  fpirayil  Ciet  mi  chiamalo  Dido 
^  Màio  :  parto  ^veleggio  ad  altro  Udo. 

SCENA  SETTIMA. 
Dido  ne,  Enea. 

l^rfido  disleale 
'  X  Conlafugatentiy 
B  ordì fci  tradimenti  ? 
E  perche  non  lo  fappia ,  empio  r  olefli 
Sceglierla  nòtte  afe  ur  a 
Sepellirne  la  fama^  ( venti? 

Far  muto  il  mondai  e  trar  lelin^ie  à  ì 
Sai  tu  chi  me  Vhàdetto  ? 
Me  l'hà  detto  l'Inferno 
C  €be  per  empirti  S  perfidia  il  petto 
Ha  priuato  fe fìeffo 
De  le  furie  de  moflri 
Tratti  così  gli  vini  effetti  nofiri  ? 
I  mfiri  affetti  oh  Dio  3 
Come  voleffiò  fato 
Di  peflilen's^e  influitor  maligne 
Fmanare  l'afpetto  à  d'vna  ferpe 
Solo  perch'io  me  la  couaffi  in  feno  ì 
Diedi  la  vita  in  preda 
Jl  l'affaffm  de  le  fortune  mìe  . 
Enea,  fpietato  Enea 


02  Atto  Jerio . 

Tu  mi  rendi  cosi  con  cambio  mgmìtù 

Ter  dolcf^ze  veleni  ? 

M  jnenando  la  fede ,  e  la  ragione 

Za  morte  a  fretti  della  tua  Didonc  ? 

£cco  abbaffQ.à  tuoi  piedi f 

li  nome  di  Fuegina  : 

Umilio  al  tuo  co/petto 

Quefìa  corona  mia, 

atterro  alle  tue  piante 

La  TorporayC  lofcettro^ 

Tìego  alla  tua  grandez'S^a 
I  fingultiy  ipenfteri , 

Mproftrodted^auanti 

M  le  ginocchia ,  ci  rifa , 

£  fe  fatto  alla  Terra ,  e  fotte  il  centro 

Havita  l'ymiltade  j  e  albergo  il  pianto 

Colagiù  profondata 

Mando  à  gl'' orecchi  tuoi 

Sol  que(lo  prego  lacrimofo  y  epio: 

'Non  mi  tradir^  non  mi  lafciar  ben  mio. 
En  Regina  ornai  rafciiiga 

Quella  pioggia  d'argentp^ 

che  da  le  Stelle  tue  fui  cor  [mi  cade. 

Bregma  ornai  raccogli 

Le  pr_Qìiof€  pericy 

l'tepidi  diamanti 

Dì  quefli  luoi  inai  configliati  pianti. 

Non 


Scena  Settimio 


l^ou  vuol  la  mia  fortuna^ 
lìon  cofia  la  mia  vita 
Di  così  ricche  k  chrime  vna^flil^. 
Deh  hellijjima  Dìdon 
2>7 on  fian>*  i  tuoi  dolori 
Trodt^v  sì  nd  dijpenfar  teforL 
Teca  mi  flrwfh  è  yeroy 
E  ndle  braccia  tue  prouai,  noi  ne^ 
In  copia  di  delìtìe  vn  mar  d  amor^» 
Tu  per  ogni  mio  fenfo 
Hai  tentata  laftrada 
Ter  for prendermeli  core^erhai  forprefo^ 
Onde  l arbitrio  mio 
Con  la  catena  al  collo 
Moflraua  il fuo  feruaggto  à  tuoi  beWocchì^ 
Et  io  del  core  iricatenatoy  e  ftretto 
Et  io  prigione  andando  à  correr  ciecó^ 
Così  la  Tatria  in foco  5 
J  compagni  nelVondCi 
La  lihertade  in  Libia , 
L'anima  nel  tuo  volto, 
0  Bj^gina  io  perdei 
La  forte  fi  fiancò  ne'caft  mìci: 
2ia  da  Gioue  mandato 
Mercurio  il  glorio/o , 
Interprete  de  i  Dei 
ìMifgrida^emicomanday 


Ch'i$ 


7t|0  Attto  Terzo 

ch'io  partUy  e  non  rkuft 

Dal  deflino  gVinuith 

Che  chiamano  il  mio  figlio 

Ter  volger  d'aflri  incognito^  e  profondo 

JL  /'  Imperio  d'Italia^  an':(i  del  mondo. 

Confola  i  tuoi  cordogli 

B^chiama  à  te  la  pace, 

Tylanda  il  duolo  in  oblìo, 
'    I  dame  prendi  ornai  l'eflremo  à  Dio. 
Did.  Dunque  fordo  à  miei  prieghi. 

Cieco  alle  mie  ruine, 

^nT^i  dalle  mie, ceneri  infelici 

Dijjipator  feroce^ 

Del  mio  nafcente  I{egno 

^Somerfor  difpietato 

L'Impero  di  Cartagine  rifiuti? 

E  pergVondofi  campi 

Vai  cercando  li  fcettri^e  le  corone, 

E  Siimi  Qnor  l'affaffinar  Bidone  ? 

Etiofuicosìjloltay 

che  ad  vn  profugo  errante 

^uuan^^ato  alle  fiamme'^  anzi  da  quelle 

I{ifiutatOy  abborritOy  com'ìndegno 

di  macular  j  dì  profanar  col  [angue 

Le  [acre  mura  della  Tatria  ardente 

Diedi  ofpitiOi  e  foccorfoy  e  don  lì  fei 

Bel  miQdecero^  e  de  te/ori  mici. 

Io 


Scena  Settima .  7^ 
Io  fui  così  crudele 
Contro  loffa  innocenti 
Del fepolto  marito, 
che  d  te  mendico  ignoto 
Fuor  vfcìtOy  e  ramingo  il  cor  piegai, 

I  E  da  te  la  mia  morte  incominciai» 
;  Cione  ti  dà  configlio 

ì  Di  tradir  nnnocente} 

II  Mercurio  fammonifce 
I  dilacerar  la  fede  ? 

I  f^n  D'ioti  per  fuade 

I  TerfidiC)  e  fellonie} 

!  llCielquìticqndu(fe 

!  jt  calcar  i  diademi  alfonor  mio  ? 
Ter  comandarti  poi 
Con  oltraggiare y  e  barbare  ragioni 
Che  qui  di/onorata  or  m'abbandoni} 
Scelerato  Troiana  de  tuoi  misfatti 

0  fi  imputarey  &  incolpare  il  Cielo  ? 
Sacrìlego  Troiano 

Mojiro  dhnfdie.  ^dopri 
J{eligiofo  manto 

Ter  mafcherar  di  volto  pio  f  inganno  ? 
E  mentre  le  tue  frodi  addoffi  al  fato 
Inietti  il  manto  di  Gioueal  tuo  peccata.. 

1  Menti  bugiardo^  mentì 
[scopro  l'nfidie,  e  riconojco  farti. 


j%  Atto  Terzo, 

Ottìmd  Ciel'J on  pcfjìmi  i  mortali 

L'%  dehà  non  autori'^a  i  mali, 

Si[pre':{':(i  ogni  ?ncmoria, 

L'oblìo  fi  vilipenda 

Ter  fpauento  del  tempOy 

Ter  terrore  de  (ecoli  venturi 

I{efli  il  tuo  nomCi  e  per  racchiuder  tutte 

L'empie'briitture  in  vna  voce  rea 

Solfi  pronunzi  Enea. 

SCENA    O  T  T  A  V  A. 
Tre  Dame  di  Corre. 

I .  Da,       Nea  rìuolto  ha  il  piede 

Da  quejìe  fpiaggie  apriche. 

Donna j  ci?  in  huom  pon  fede 

Terde  le  fue  fatiche:, 

Che  fon  pià  vani  i  cor  de  ì  Caualieriy 

che  le  piume  non  fon  de  lor  cimieri. 

Da.  Vero  fe  ingegnauremoy 

Ne  l'amorofo  tre/co 

Confolate  viuremo 

Sempre  difi-efco,  in  f  cica; 

Bifogna  variar  difegno^  e  voto  y 

Terche  fa  troppo  nan  fea  vn  cibo  folo. 
5 ,  Da.  Fedeltadcy  e  coflan^a 

Sm  belle  da  cani Arfi 


Scena  Ottawa.  '^^ 

Ma  per  pan  in  v[an7;ct 

Son  moftri  da  /campar fi. 

E  ben  pa:^za  coleiy  che  s'innamora  3 

Se  i^  vn Jok  penfierftd  più  d^vn  ora, 

»  S  C  E,  N       N  O  N  A, 
laiba,  Mercurio. 

ar.^^  Che  rifa  confolata  y 

0  che  mondo  ben  compoUo 

Mangiar ftelle  in  infalata  ; 

El  zodìaco  auer  aro^o  y 

Così  la  complejjìon  ben  fi  mantiene 

Ne  fi  può  dubitar  di  mal  di  rene 

Deh  vita  mia  fentite , 

Nauen  andate  ancora: 

^mor  per  voi  m'accora  y 

E  mette  fuor  de  gangheri  il  mio  petto  y 

Sapete  pur  ch'io  fpùindo 

Lacrime  per  le  nari  >  e  per  l'orecchia  ' 

E  tombilico  mio  non  può  lauarfi 

'Nell'onda  dell'oblio .  ' 

Sapete  ch'io  fon  quello 

che  per  farui  rancore 

Caualco  à  la  ridoffa  vn  mongibello  l 

0  bell'ore yò  chiarore 
I  0  bene  mto  (quartato 
I  D  Deh 


74  AttóTcrtQ. 

Deb  conJoUte  il  vo[lro  ìnmmoràH . 
Che  (e  mi  fete  cruda 
Il  del  yi  metta  ignuda. 
In  arbitrio ,  &  in  braccia 
^  l'ebro  popolaccio , 
£  VI  faccia  moftrare  al  mondo  tutt^ 
Quanto  il  Ciel  vi  da  di  btlfc  Brutto . 
Mcr.  Ecco  larba  ìmpa'^zìto , 
0  natura  injenfata 
Hai  così  declinata 
jLi  caduchi  mortali 
Calamite  de  mali . 

Fo  fanar  la  pazzia  ^  ma  non  f  amore 
Di  queft'infermo  Core. 
1^0  che  faggio  ritorni , 
Ma  non  fi  \cordì  mai.  • 
De  l'amata  Bidone  i  dolci  rai  • 
lan  0  benefico  Dio  y 

0  dator  delle  gratie ,  e  defauori  ; 
Felicità  mi  defto , 
Che  fopra[iay .  ^ 
L'vmanìtd 

Che  più  lieto  di  fne  nel  mondo  fi  a , 
Se  Didon  finalmente  farà  mia  ? 
Mer.  Fiui  felice  larba 

L'adorata  da  te  bella  Fuegina 
Sarà  tua^  così  il  Ciel  oggi  promette  \ 

ratto 


Patto  ha  rhifliiffo  reoV'ultime prone ^ 
Orali  CielfoprA  tedelìtiepioui. 
far.  Ma  che  panni  fon  quefli} 
che  nouhà  vegg  io  ? 
Ohimè  da  quali  abij]i 
L'intelletto  riforge  ? 
C elenio  à  te  protrato 
^doro  la  tua  mari  ^  la  tua  virtute  j 
0  Somma  Deità  che  tutto  puoi 
li  mio  g€nio  s'atf terra  a  piedi  tuoi . 

SCENA  DECIMA, 
^  Didone  • 

Porgetemi  la fpada 
Del  Semìdeo  Troiano  l 
I{itirateuimte  à  fide  amelU» 
Jlppartateui ,  ò  ferui . 
Io  ì{€gina  i  io  Didone  > 
He  Didon ,  ne  Regina 
Io  fon  più  y  ma  yn  portenti 
Di  forte  dijperatai  e  di  tormento^ 
Filipefa  da  i  viui  y 

Minacciata  da  morti ,  (  bre 

In  fcherno  yguale  àglvominiy&  altom^ 
Tur  troppo  io  fhò  gradita 
Infelice  marito  i 

D    2  Tur 


7^  AtftóTerzO 

Tur  Proppo  da  miei  falli 

La  dignità  I{eal  refla  macchiata , 

Difonorata  adunque 

Come  refpiro?  cane 

T^tiouo  il  pìè  5  muonòil  CiZf^  ? 

^nima  mia  [ei  diinqùe  vn  nhna  infame^ 

Se  prejìi  il  tuo  vigore  ^ 

jl  chi  nonhà  più  onore. 

Hò  fodis fatto  il  fenfOi 

Mia  ragion  fi  fodis faccia  ancorai 

Efemeftejfaofe/ìy 

Or  vendica  me fleffa. 

ferro  p  affami  il  corei 

£  fe  troni  nel  mcT^  al  cor  ijlejfo 

Del  tuo  Vadronìl nóme 

IJol  punger,  non^Uffenimnmferìfei 

Il  mio  coK fidóris  ne  la  jtrap  ifm 

Efcaìljangueielofpirto^ 

J{efti  ogni  membro  lacerato^  e  offefoì 

Mail  bel  nome  d'Enea 

Ter  cui  finir  canuengo  i  giorni  afflitti 

Vada  impunito  pur  de  fuoi  delitti. 

Cartagine  ti  laf ciò  ^ 

Spada  vanne  conl'elfa ,  e' l pomo  in  terrx 

E  nelgiuditio  della  morte  mia 

Chiama  ognobrainfernalfuor  degl^abiff. 

E  tu  punta  CQTtefc 

Sue- 


Scena  Decima.  77 
^  SneTia  tango/ce  mte 
Finì/ci  t  miei  tormenti , 
Manda  il  miofplrto  al  tenebroforio  : 
Empio  Enea ,  cara  lucC  y  io  moro:  à  Dìo. 
Qui  Didone  Vito!  ferirfi ,  ma  fopr' 
aggiunge  Iarba,chcrimpecii- 
fce. 

SCENA    VLTI  MA. 
Iarba,Dldone 

lar»  che  veggio  >  è  Dei  quefli  non 

Ctcfemph  e gl  argomenti  (Jona 

Onde  gl'ycmm  frali 

Vi  credano imitnor tali.  - 

Fenery  Giunone  Diana 

La  vojl/ctc  rnitad'  e  certamente 

Tìtolo  mortGy  e  fauola  dipinta 

Se  la  Dea  delle  Dee  rimane  eflinta^ 
hìd'one?  eHintagiaci^  al  tua  bel  v-ijo 

Con/aererò  piangenda 

Tarde  lufinghcy  e  mtempeftiuì  basi  ì 

Inginocchiati  ò  core 

^ibbafjateui  ò  labbra, 

l^apijca  il  voflro  difperato  duolo     ^  . 

Da  l'aitar  della  morte  vi  bacio  [oh.. 

Nò^  che  fe  viua  foffc 

D  S 

:  i 


Atto  Terzo 

Mi  negherebbe  U  mia  Dido  ì  baci, 

E  non  debVio  fe  bene  amor  m  ingombra 

l^oiarla  ìnfpirtOy  e  tnfalUdirla  in  ombra  > 

Hfangue  anima  mia,  muta  mia  vita 

Cìnttchmfe  quegl' occhi 

Che  m'aperfeno  il  Jena  ? 

Ohimè  vidi  ben  io  luci  mie  belle 

ti  amontar y  non  à  morir  leftellc. 
Ma  leniate 
■^cn  {ramai  ver 
Chioviua  vndi. 

Ciò,  che  non  fuot*amory  poffa  la  morte 

Tallidamia 

Squalida  bella 

Gradifci  d  mio  raorire, 

E  s  odiajìi  già  la  vita  mia^ 

Deh  togli  in  parte  almeno 

Idolo  mio  fpirato 

Queffvltima  amariffima  agonia. 

iarba  fi  tuoi  ferire,  ma  s'arrefla_. 
mentre  vede  rinoiienirfi  Dido- 

Dld.T  J^rba  deponi  il  ferro,  e  lieto  vini 
Damericeuiìndono 
Quél,  che  tu  mi  donafli* 
La  vita  à  me  faina 

La 


Scena  VJtima^'.  7^ 

w  la  falutey  eia  vita  à  te  rìdono. 
Finche  godrà  di  quefta  luce  i  giri 
i  ^  gl'obiighi  v'mrò  più  che  d  i  fojprì* 
Madourialafortua 
Ter  proueder  d*  altari  i  tuoifauori 
Multìplicarmì  in  quefio  [eno  i  cori. 
^ te fpiroy  d  termo; 
Eper  gltiflaragione 
D'altri  non  fia,  /e  non  è  tua  Bidone 
far.  Santa  pietà  del  Cielo 
jl  qual  felicità  larba  riferbì  > 
Occhi  mìei  deftinati 
^  fiancar  lacrimando 
I  pianti  ^  e  VamareT^e  y 
Ora.diluuìate  j 

Del  Cor  mio  fine/abili  dolce:(Z€  • 
Et  è  vero ,  ò  belijjìma  \egina  y 
che  pietà  [enti  3  e  m'ami  ? 
Did,  larba  preferuator  della  mia  vita  . 
Bjy  vero  amante  y  e  fido  amico  mio 
Gl'ardenti  miei  rigor  mando  in  oblio  • 
iSauerti  ojfejoè  già  Didon  pentita;    *  : 
Le  cortefte  dal  tuo  gran  genio  vfcite 
Chiamanda  mela  viua  ricompenfa; 
Brama  Vanima  mia  d'ejjer  immenfa 
Ter  capir  gratitudine  infinite. 
Sorda  à  i  lamenti ,  a  preghi  tuoi  fdegnofì 

Cra^ 


8o  Atto  Terzo 

Gradir  non  volli  il  tuo  verace  effètto , 
Oradi  farnw  d'ogni  afprezza  il  petto  y 
Eccomi  à  tuoi  voleri  ancella ,  e  fpofa  , 

far.  Didontu  preferuajti  imieirefpiri 
La  vita  mia  di  tua  pietate  è  dono 
£  dolce  ti  concedono  il  perdono 
J  mìei  già  di/per ati  a  fpnfofpiri . 
^  te  tue  cortefie  dilato  il  Core 
E  l'alma  mia  negl' obblighi  trasforma 
E  à  tuoipenfier ,  e  à  tuoi  dcftr  eonform 
La  Vita  y  e  i  [enfi  in  jeruità  d'^1  more . 
jE  poi  che  lei  de  miei  mari  ir  pietofa 
I  le  morte {pcranze  in  te  rauuiui , 

in  prelen7:a  degl^rcmini ,  e  de  Dif 
Ver  mia  Fuegina  ti  riccuo  >  e  fpoja . 
Son  le  tue  leggi  amore 
^Troppo  ignote ,  e  profonde  ; 
yì  cltuo  martir  maggiore 
La  gioia  fi  nafconde  : 
tkt  le  perdite  rai  cauar  la  palma 
ha  le  procelle  tue  najce  la  calma . 

Dld.  L  ancora  della  fpeme 
t)e  pianti  il  mar  infano 
Slual  or  ordeggia  >  e  freme 
>7o»  mai  fi  getta  in  vano  : 
Che  amore  i^?  mez  ^o  à  i  cafi  difperati 
JfQrtifìù felici  ha  fabbricati. 

Vìd. 


Scena  Vltlina^J 
\Did,  f  Codian  dunque  godiamo 
jjìar.   )  Sereni  i  dì  ridenti 

Ne  pure  pronuntìamo 
Il  nome  de  i  tormenti . 

Did.  larba  fontua 

lar .  Dìdon  thè  al  cor  /colpita 

Did.  Ben 

lar.  Cor 

Did.  Gioia 

lar.  SperanT^avmca^e  vitAj^ 


IL  FINE* 


